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f  ESTRATTO  STORICO. 

±  Santa  Savina  Matrona,  avendo  trasportato 

%  i  corpi  de' santi  martiri  Nabore  e  Felice 

%  da  Lodi  sua  patria,  ove  sotto  Massimiano  ^ 

$  avevano  sofferto  il  martirio  a  Milano  nella  $ 

%  Basilica  di  Filippo,  detta  quindi  Naboria-  $ 

^  na,  mentre  orava  al  loro  deposito,  ivi  morì  jF 

f  e  fu  sepolta.  Le  sue  reliquie  riconosciute,  j 

^  e  dopo  solenne  processione  riposte  nella  ^ 

%  stessa  Chiesa  da  S.  Carlo  nel  secolo  XVI,  % 

^  furono  sul  fine  del  XV1I1  per  ordine  del  $ 

%  l'arcivescovo  Filippo  Visconti  di  nuovo  ri-  % 

^  conosciute,  e  con  divota  pompa  trasferite  $ 

&  nellaBasilica  diS.Ambrogioinuna  cappella  a 

$  eretta  dalla  munificenza  di  alcuni  divoti!  % 

*  e  qui  dispensa  le  sante  grazie  per  l'anima  * 
J  e  per  il  corpo  ai  fedeli  ricorrenti.  f 

f  f 

|             PREGHIERA  ALLA  SANTA.  * 

Noi  pure  a  voi  ricorriamo,  invitta  matro-  $ 

«I  na;  per  la  grazia  che  tutte  le  racchiude  di  * 

f  conservarci  stabili  nella  Cattolica  Romana  ¥ 

3|  Fede,  sicché  intrepidamente  la  confessiamo  f 

&  anche  in  faccia  al  Mondo  nemico  de'suoi  & 

^  divini  dogmi  e  della  sua  santa  morale.  * 

Stamperia  Tamburini,  Conti\  di  s.  Raffaele. 


^ISCRIZIONE  SACRA 

DI    MILANO 

ANTICO,    E    MODERNO 

Regolata 
SUL     CORSO     DIVOTO 

DELLE 

QUARANT»     ORE. 


IN    MILANO,    MDCCLX. 

Nella  Stamperìa  di  Giufeppe  Maz2ucchclli , 

Succeflbre  MàtJtafta. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI . 


Die  17.  0<5tobris  1760. 
IMPRIMATUR 

Wr  jtf  Dominicus  Cagnoni  Ò.  P.  Sac.  Tb,  Magh 
per ,  &  Oommijpirius  S.  O.  Mediolani . 

$  A.  Vifmirtprd  Emo ,  £•  Aroma  D.  D.  Gwvfó* 
M«/j  Arcb.epifcop* . 

PWfr  ?ft/ùif  C*/àr  Berfanm  prò  Excettentijpm 
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ONORE,  E  GLORIA. 
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l^Oichè  quefF  anno  17tff.ru  da  ri- 
J.  metter/i  al  pubblico  l'Opera  dei 
Sig  Bibliotecario  SOR  MANI,  la  qua- 
la  va  col  titolo  Pajfeggi  Storico- Critici  nella 
Città  di  Milano,  fiamo  venuti  in  parere, 
di  lafeiarne  la  Critica  ad  altro  tempo, 
e  darne  qui  la  fola  parte  più  di  vota  su 
miglior  agio  di  vilare  le  Cbiefe  fui  cor- 
io  delle  Quaraot'  Ore;  dividendone  U 
metàal  principio  dell'anno ftelTo  i7<?i  , 
e  il  rimanente  a  Giugno.  Quanto  fi  lo- 
da la  buona  intenzione  di  chi  viaggi* 
per  fare  acquieto  di  quella  prudenza  , 
che  va  conforme  all' atlioma;  Prudens, 
muhorum  qui  mores  viàit ,  &  Urbesi  altret- 
tanto rincresce,  che  taluno  len  viva- 
quali  pellegrino,  ed  ofpite  in  cafa  pro- 
pria^ che  talvolta  l'Oltramontano  ven« 
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ga  ad  infegnarci  le  cofe  noftre  ,  malli- 
mecche  abbiamo  la  forte  noi  di  vivere 
io  una  tal  Metropoli,  che  di  equiparar- 
la non  dubitò  Aufonio  alla  Città  Regina 
del  Mondo. 

Come  adunque  l'Opera  ftefTa  comin- 
ciò con  gli  aufpìzj  della  piitììma,  e  no- 
bilillìma  Dama  la  Signora  Marehe- 
fa  Donna  MARGARITA  LITTA 
CALDER  AR A  ;  così  punto  non  il 
dubita,  che  l'ideilo  corteie  patrocinio 
debba  continuare  (in  al  totale  compi- 
mento della  medetima  in  prò  della-. 
Gioventù  nobile,  e  d'ogni  pedona  più 
civile,  e  religiola. 


S.FER. 


S.    F  E  R  M  0  • 

Qui  cominciano  le  Quarant*  Or$. 

TpBbe  nuova  forma  co!  difegno  del  Pagi ,  chcJ 
JD  n'adornò  la  fronte  di  colonne  in  ordin  Dori- 
co .  Riconosci  la  caia  che  fu  dc-l  pio ,  e  favio  poeta 
Carlo  Mina  Magi;  cui  fi  aidattaTem  ftich  o  Omne 
tulit  p4^nm9  qui  mifcuit  utie  dui ci ,  g  acche 
niente  può  effer  utile,  che  onefto  non  fia:  ora  è 
unita  al  Monattero  dr  S  M.  Valle  .  Qui  pure  il  pa- 
lazzo Archimi  con  fontuofa  libreria  ,  con  pitture  a 
freico  ielLanzani ,  Tiepoli  f  Bigari ,  Orlandi  9  cu* 
con  tapezzerfe  in  argento ,  ed  oro  figurate  a  dife- 
gai  di  Giulio  Romano,  diRafaele,  e  ddTenniens. 
Fu  fulla  piccola  piazza  di  S.  Fermo  la  Chiefa 
ài  S.  Domenico  in  via  lata  ,  o  fia  elata  ;  perocché 
giaceffe  lui  margine  della  fofla,  la  quale  fervi  va  alla 
Otta  demolita  ;  e  in  fatti  nel  palazzo  d'Adda  qui 
contiguo  fi  è  feavato  qualche  pezzo  del  baftione. 
Parroco  fi  è  qui  il  AL R,  Sig  GIROLAMO  PAGGI. 

S.  MICHELE  la  Chiufa . 

1E  acque  aggirando*?  per  !a  Città  in  aperti  cana-' 
li ,  qua  venivano  ricevute  in  una  grande  lagu- 
na ,  che  de  nome  ali®  Chìmfa.  Azzo  Vtfconti  1336. 
fece  coprire  nelle  contrade  i  recipienti  fotterranei. 
RidufFe  ad  uno  i  due  parrochi  S  Carlo  ,  ed  è 
in  oggi  il  M.R.Sig.  Dott.  CARLO  GEMANOLI: 
così  la  Chiefa  io  due  navi  comprende  àu^  Chiefe. 
La  parte  parrocchiale  in  una  delle  cappelle  ha  il 
Santo  di  Padova  effigiato  dallo  Storer  Teckfco  s 
l'altra  nave  governano  i  Deputati  alla  miracolol^ 
Vergine.  C'era  oon  lungi  un  moneterò  d'Ago* 
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ftiniane  co!  titolo' di  S.  Màfia  de  Cuftàneèo. 

Tre  cofe  ha  quello  diftretto  più  notabili  .  Lt 
colonna  di  marmo  foflcnentc  il  firaolacro  di  S.  Bra- 
cone t  attefochè  <ìa  profilino  air  ofpizio,  che  ferve 
a'  Certofini  di  Pavia  f  i  quali  vi  diitnbuifeono  lar- 
ghe limofinc  .  Dedicata  fu  quella  croce  a  S.  Magno 
jwilro  Arcivefcovo  1571.  ,  e  rillorata  1705.  L'ai- 
tra  è  la  croce  di  S.  Michele  eretta  1576.  nel  fico, 
che  donò  la  cafa  Ponzi ,  dove  le  !mm3g»m  di  S.  Se* 
baftiano,  e  di  S. Rocco  veggonfi  in  atto  di  adorare  il 
Croc.iìflb  :  le  fi  aggrego  la  compagnia  de'  SS.  Na- 
*aro,  e  Celfo  col  ini  Itero  di  Gesù  abbeverato  di 
fde  .  Tien  eflTa  compagnia  jufpadronato  in  S  Mi- 
chele alia  cappella  del  Crocififfò,e  vi  ha  il  fepolcro. 

S'alzò  poi  la  vaghiffima  colonna  con  fopra  la» 
ftatova  di  S.  Michele ,  e  fu  benedetta  1718.  %g* 
Agòfto  dall'Emo  Erbodefcalchi .  Quafi  rimpcrtò 
alla  parrocchiale  ila  la  chiefivola  del  Santo  Spirito 
in  forma  di  colomba  volgarmente  la  Colombetta . 
N'era  1414  fpedalingoF.  Zanncllo,  o  fia  Gioan- 
nello  Goffi.  Lo  Spedai  Maggiore,  cui  fi  unì,  vi 
mantiene  un  facrificatore  cottiduno  ,  al  quale  reca- 
no i  beccamorti  una  candela  per  ogni  cadavere.  Sul 
muro  ver  la  porta  l'immagine  di  M.  V.  s  ha  io  paj> 
t icolar  venerazione . 

S.  CATERINA  la  Cfcuf* . 

TA  Fondatrice Modefta  Bolli  vi  fu  Superiora  jj; 
j  anni.  Crebbe  quetlo  con  l'unione  del  Mona» 
Itero  di  S.  Vittore  all'  Olmo  in  P  V. ,  dopoché  fa 
darà  a  Capuccini  quella  Chiefa  .  Ma  viepp.ìi  s'ac- 
crebbe da  S.  Carlo  coli*  aggregazione  delle  mona- 
che di  Brughè  preilò  Monza,  e  d'altre  di  S.  Am- 
bino la  Cefi* ,  eh'  cu  vicino  air  odierna  nobili^ 
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?ma€a(a-RecaIcatf  •  Nelle  cinque  cappelle  Carni!- 

lo  Procaci  ni  Hloriò  il  martirio  di  S,  Caterina  ,  l'An- 
nunziata divina  Madre*  e  la  Oifputa  di  S.  Ambro«* 
fio  con  Agolb-.no:  Aurelio  Luini  l'Adorazione  de* 
Magi:  Giglio.  Campi  l'Invenzione  di  S,  Croce, 
cel  qual  giorno  v'è  indulgenza,  in  forma  di  giubi- 
lèo 9  conceflTa  da  Pio  IV.  Regalò  Carlo  V.  del  le- 
gno della  S  Croce*  Bianca  Caterina  Stampa*  ed 
efJà  ne.  fece  dono  a  Marta  fua  forella  qui  mona- 
ca .  Ef  qui  Superiora  la  Rev.  Madre  Suor  ANTO* 
N1A  MARIANNA  SEREGNI  • 

S.  VITO  al  Carrobbio . 

Vocabolo  comune  ad  ogni  luogo*  dove  co&* 
corrono*  come  qui  dalle  otto  vie  proffime  f 
carri  frequentami  ;  il  perchè  leggiamo  nel  Libro, 
delle  Rotazioni  Cirrubium  Porta  Nova  ^  Carni* 
bìum  Porta  Ticinenjis^  Carrubium  P*na  Vercelli*. 
ma  *  &  ca.  Difli  che  ogni  Porta  aveffe  qualche  for- 
tezza ,  o  antemurale .  Cosi  qui  la  vecchia  Torre  de9 
JWalfmi9  nome*  che  vi  falcio  lo  Spedale  *  dov'è 
l'effigie  della  Addolorata .. 

Il  di  delle  Palme  l'Arcivefcovo  qui  lavava  il 
Lebbrofo  *  e  quindi  cavalcando  in  bianca  ch;néa_* 
con  una  croce  di  criftallo  intrecciata  di  palme  *  e 
d'ulivi  proceffionalmentc  n'andava  a  S.  Ambrofio^ 
dove  gli  prefentava  l'Abbate  l'annua  penfione  di 
una  trotta.  Nel  di  feguente*  cioè  la  feconda  feria 
in  Autentica  *  tornava  l'Arcivefcovo  a  fare  Pifteflà 
lavanda  in  Ecclefis  SanSii  Salvatori*  f  qua  poftrno* 
àum  di£i<t  fuit  S.  Viti  :  Così  il  Sig.  Latuada  ricavò 
dai  Beroldi .  Ma  io  non  credo  che  fi  raddoppiale 
i'iftefla  lavanda  Tanno  fteflb  *  bensì  che  in  divertì 
tempi  cambiato  fiali  il  luogo  di  farla ,  come  dal  te* 
A4  Ho* 
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fto ,  non  effendo  credibile  che  rifletta  funzione  ft 
replicaffe  in  una  fettiiuana ,  la  quale  di  tant*  altri 
cniitcr]  abbonda  . 

Angelberto  nel  dì  folenne  del  Lebbrofo,  men- 
tre n'andava  benedicendo  il  popolo  ver  FAmbro- 
fiana  Bafilics,  fmarrì  il  dente  di  S.  Ambro/ìo,  cui 
avevafi  fatto  inferire  neiPannello  .  Per  la  qual  per- 
dita rimanendo  egli  confufo  ;  una  pia  donua  efcla- 
mò  il  dente  è  tornato  alfuo  luogo  ;  e  in  fatti  aperto 
il  deporto,  trovarono  il  dente  nella  mafcella  del 
Santo  Come  poi  turato  tfafi  quell*  adito  folto  Tal* 
tare,  fegue  a  dire  il  Puricelii  t  che  -.  Bernardo 
Vcfcovodi  Parma  circa  Pan.  in$,  neli*  entrare, 
fentiffi  nell'animo  la  ripulfa,  e  ali*  iftante  divenne 
cieco ,  e  fé  gli  eftinfero  i  doppieri  Fatta  l'orazio- 
ne ,  miracolofamente  i  lumi  fi  riacefero,  ed  egli  to- 
rto ricuperò  la  virta;  d'onde  inferifee  che  a  niunò 
più  mai  bifl^to  fia  Panimo  d*  ritentarne  PaocefTo  , 
nonché  al  Barbaroffa  di  mettervi  mano.  Tanto  è 
vero ,  che  certi  tefori  Iddio  nafeonde,  per  rivelar- 
gli in  tempere  opportuno  . 

A  S.  Viro  albergarono  i  Gefuiti  prima  di  col- 
locare in  S.  Fedele  Ci  fi  tenne  1^4  la  prima  re- 
cluta de'Seminanfti  .  Fu  poi  ceduta  la  chiela  a  Ca- 
inandolcfi ,  cui  donò  Gianfrancef  o  Sitoni  la  vicina 
cala;  ma  non  effendo  baftevole  ,  n'andaron  etti  fuor 
dì  P  Ticinefe  a  S.  Cnitoforo:  abbandonata  poi  an- 
che quella  danza ,  (ì  tratterò  in  Tofcana . 

Non  a  guari  ebb-  qualche  fiftoro  la  ch'cfi  di 
S.Vito,  qual  fi  vede  in  una  nave  d'ordne  Jonico  con 
fette  altari;  il  maggiore  de'  qual?  foftieiie  la  Di  villi 
Famiglia  nel  bel  quadro  di  Seba^ìano  Ricci.  Qiivi 
Parroco  fi  è  il  M.  Rcv.  Sig.  GIACOMO  RIPA- 
MONTI. 
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S.    SIMONE, 

/|Ooie  della  contrada  ,  della  chiefa,  e  del  colle* 
^  gio  f  il  quale  fu  poito  1549  dal  Conte  Ara» 
brofio  Taegi  preffo  a  S.  Caterina  de*  Fabbri  per 
educarvi  tredici  alunni .  Si  trappiantòquà  dappoi- 
che  1590  evacuoffi  quello  ,  chf  era  Priorato  degli 
Umiliati .  Sulla  Porta  il  Fianurenghini  d'pinfe  la 
Vergine  co*  due  tutelari  Santi  Simone  ,  e  Giuda  . 
Nella  cappella  minore  la  Vergine  (teiìa  è  del  Luini* 
Ora  gode  il  buon  governo  de'PP.Barnab  t^e  n'èSa- 
penore  il  M.  R  P.Don  FEDERICO  TROMBINA 

S.    SISTO. 

DIcefi  fondata  770,  dal  Re  Defiderio  :  l'appella* 
zioo  antica  fu  S.  Vincenzo  in  Città  :  il  mona- 
ftero  venne  tradotto  a  S.  Vincenzo  in  Prato  fuor 
di  Città  ,  ritenuto  il  gius  di  nominarvi  il  Parroco  ♦ 
Ciò  s'impugna  dal  Sig.  Latuada  co!  Diploma  deir 
Arciv.  Angeiberto,  che  vi  elefiTe  1* Abbate.  Ma,  che 
Importa?  Crea  pur  anche  :i  Papa  gli  Arcivescovi 
con  facoltà  di  eleggere  i  Parrochi  ?  Dunque  poteva 
FArciveicovo  crear  l'Abbate  con  podeftà  di  elegge-* 
re  i  due  Parrochi  di  S  Vincenzo,  e  di  S. Siilo;  co- 
me infatti  l'Abbate  Comendatario  ne  fa  l'elezione. 
La  chiefa  a  tempi  del  Card  Federico  Borromeo 
rifabbricoffi  in  una  fola  nave  d'ordine  Jonico  La 
Vergine  con  S  Suio  il  Pietra  dipinte  nella  tnb^na^ 
e  fulla  porta  colle  imprefe  delPiftetfo  Colare  SancQ, 
Parroco  è  il  M.  R,  Sig.  PIETRI  CRIVELLI , 
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S.  GIORGIO  ti  Palazzi . 

Al  Rtvfho  Sig.  Conte  Prevofto  Dm  PIETRO 
ANTONIO  PRATA  . 

Fondatore  ne  fu  S.  Natale  ncftro  Arciv.  750  > 
come  dalf  epitafio  ntll9  Alciati  :  dal  quale  s*ar- 
guifee,  eh* egli  deporto  fa  qui,  e  non  come  altri 
ma*  fi  avvifa  f  in  S,  Euitorgio. 

Dice  il  Sig.  Latuada  ,  che  fin  dal  11^9.  foffe 
collegiata  col  Preoito  ,  il  quale  occupava  ancora  1% 
dignità  Ài  Primiceri*  maggiore  dell*  Chi? fa  Mila» 
nìfe:  ma  fi  contraddice,  avendo  egli  detto,  che 
il  Preofto  di  S  Nazaret' per  tempora  foffe  Primicerio 
maggiore ,  e  non  quello  di  S.  Giorgio  La  verità  è, 
che  il  Prinaiceriale  in  quel  Secolo  era  femplice  be- 
nefizio, e  paffava  a  diverfe  perfone,  come  io  oggi 
ii  Cimiliarcato  dei  medefim©  Clero  . 

La  cura  d'anime  s'eferciva  da9 Canonici  in  gir©  t 
il  Car  j.  Fed  Borromeo  la  fifsò  ad  uno  di  loro  col 
titolo  di  coadjutore 5  ed  è  in  oggi  il  Ai.  R.  Sig.  Ca- 
conico  GIUSEPPE  CANEVESf . 

La  maggiore  delle  tre  Porte  ha  nel  frootifpi- 
210  queftì  tre  vetfi  Leonini  col  monograma  dì  Cri* 
fto  tra  l9alfa ,  e  l'omega  . 

$anua  fum  vita,  precor,  tmnes  intrwenite  9 
Par  me  tranfihunt  ,  qui  cali  gaudi*  qu@runt9 
Virgine ,  qui  nstus ,  nuli*  de  patre  creatus  9 
Intrantes  fsivet ,  rcdetwtes  ipfe  gukernet  * 
Nel  circolo  minore  ci  fono  caratteri  Greco» 
barbari ,  così  da  Luca  Olitenio ,  e  da  Leone  Allasio 
ipiegatì  : 
*|»  Vita  Sa  pwta  D*um  quarentibus  iftam . 

Ftaocefco  Biseca  vi  lelfe  il  medefimo  fenfo: 
^  Vita  da  pertam-  Deus  9  l  guarmtibm  ifìzMr 
■■-  Le 


I* 

Le  teitrgla  degli  archi  dinotano  i  porticali* 

e  Patrio  citeriore  (caduto  Va  difponendofi  il  ba- 
itevole  a  formarne  col  difegno  del  Clarif.  Croce  , 
la  facciata  nuova  in  tre  campi  diiimta  d'ordine  Do- 
rico ,  i  quali  corrifpondano  alle  tre  navi  Quello  di 
ihezzo.avrà  la  Statua  co1  geroglifici  di  S.  Gp'gio  : 
nei  due  laterali  S  Natale  \  e  Santa  Latina  verranno 
effigiati  con  le  infegne  toro  proprie  . 

Fu  1589  rialzato  il  tuolo  della  chiefa  ;  e  dice 
il  N  (Irò  ,  che  rinovato  fiati  il  coro,  per  l'anguftia 
del  quale  falmeggiavafi  nella  parte  avanti  l'altare. 
No  .  Sappia  ,  che  tutt'  1  Cori  fecolari  per  ciò  fi  di- 
ftinguevano  dai  monadici  ;  perchè  quefti  tenevanfi 
nella  parte  afeofa,  deretana  ;  come  dirò  altrove  :  ma  i 
Cori  fecolari  s'avevano  tutti  a  fronte  d  IP  aliare  j 
come  da'  Procedi  del  Secol  Xll ,  perciò  le  Reliquie* 
che  furono  depoite  fono  gli  altari  vecchi,  s'ànno 
da  cercare  fotto,  e  preifo  al  muro  da  fronte  . 

Quanto  alle  pitture  f  il  coro  iteilo  fu  totalmen- 
te colorito  dal  Montalti .  Delle  fei  cappelle  in  una 
rimirano  tutti  quel  San  Gerolamo  del  celebre  Gaa- 
denso  Ferrari:  in  altra  diverfe  figure  di  Bernardi- 
no Luini  . 

Si  emendi  il  noftroSig.LaTuadafchequìcnunzi$ 
il  titolo  di  Preofto  fin  dal  Secol  Ottavo.  Cerro  uoq 
avvi  pure  nel  gius  Canonico  quefto  titolo;  ma  bensì 
la  glofa  éttit.  de  Abbate  v'  intende  il  Secolare,  ed  il 
Monadico  .  Nacquero  i  Preofti  nelP  undecimo  Se- 
colo,  e  Bella  noitra  diplomatica  li  veggiarno  a  na» 
feere  ad  uno  ai  uno  tutti  col  rin^fcimento  della 
Vita  Canonica ,  dopoché  s'eftinfe  l'eresìa  de'Nico» 
laiti . 

Quindi  fi  tra/porta  al  fine  l'offerì) aziono  critica 
fu'  cognome  di  S.  Giorgio  AL  PALAZZO  dedi* 
cata  il  Sig.  D.CARLO  STRADA  dell'  Acca  ie« 
mia  Iraboaaci  •  CON» 


IX 

CONSERVATORIO  della  Provvidenza: 

FRa  i  ricoveri  di  penitenza,  ferve  quefto  a  pò* 
tervifi  allf  mftante  ricoverare  chi  voglia  fug- 
gire dal  peccato.  Promotori  di  sì  caritatevole  im~ 
prefa  furono  M  >nfigaor  Francef:o  Grece  Decano 
della  Cattedrale  ,  e  PObbkto  Giufeppe  OMoni  . 
La  prima  Giunzione  fu  netta  contrada  preffò  la  zec- 
ca, non  lungi  da  S  Sepolcro,  dove  abitando  i  pro- 
motori fteffi,  erano  pib  pronti  alle  occorrenze  •  Si 
diflfe  Mmiftero  ddtc  affi  per  ti  ripari  delle  fineiire 
d'ognintorno,  Goti  iiteflb cognome  s'afportò  qua 
iael  vicolo,  che  dall'  angutfcia  fi  cftiama  flretta  ba* 
gnèr*i  perchè  io  tempo  piovofo  fi  bagna,  feoza 
riparo  di  ftvllicidj  Coofecvatore di  quello  luogo  è  il 
JUR.Sig.Canonico  C  ARL'  ANTONIO  FOGLIA* 

&  AMBROSIO  in  Sohrioh . 

Ritiene  Fappellazion  antica  delle  chiefe  nei  So^. 
lari  nafjofe^-e  nelle caminate;  none  che  tal 
some  deriviti  dalla  parentela  Solari,  che  certo  i  co- 
gnomi non  erano  in  ufo  nel  SecolNooo,  da  cui  tcn~ 
go  io  carte,  nelle  quali  fi  legge:  Stn&t  Ambroxmì 
in  Sìlarhh^  vai  a  dire  piccola  fianca ,  quale  tuttora 
è  fenza  profpetto .  Si  chiama  altresì  volgarmente 
S.  Ambrolìno  alta  Balia  per  lo  fito  profilino,  dove 
tre  dì  la  fettumoa  tieufi  marcato  di  latticin] ,  ed 
av^i  il  gran  fondaco  dell'  olio  con  quella  legge* 
propizia  ali*  abbondanza  ,  che  lino  gli  sfrofi  colà 
introdottivi  roteino  immuoi  dalla  inquifizione  de* 
gabbelheri     Quefta  Chiefa  è  Parrocchiale  ,  della-, 
quale  ne  ha  cura  il  M.  R    Sig   GIUSEPPE  AN« 
TONIO  VISMARÀ. 

bull'  angolo  predio  la  Ballai  elicevate  la  Torce 


antichifluna  ,  ed  rvi  fa  Sina  Vergine  dentro  ad  una 
nicchia  .  Fu  eretta  da*  nobili  Puiierla,  che  qui  abr* 
lavano  ampiamente.  L'amplificò  la  Confraternita 
della  S  Croce,  li  di  cui  Protettore  è  S  Aquilino, 
ed  adora  il  miitero  di  quando  Gesù  apparve  a  fua 
Madre  Santiffima  ,  ficcome  ad  ogni  Cmil  Croce-» 
v'e  Affata  l'adorazione  di  qualche  miitero  della  Di- 
vina  Paffione  . 

Si  trasferire  quinci  al  firn  dell9  opra,  la  difpu* 
ta  full* '/imbrofiana  Gerarchia  diretta  al  Sig.  Abbate 
DonCARLO  VISCONTI  dell'Accademia  imboniti* 

8.  ALESSANDRO  in  Zebedis . 

Al  Rmo  P.  Preposto  Dm  CARLO  RESOZZt . 

NElIe  Torri  di  P.  Romana  s'ebbe  la  faraofa  car- 
cere Santificata  colla  detenzione  di  S  Alefc 
fandro  alfiere  delia  legione  Tebéa,  e  de' SS  Caffio, 
Severino,  Secondo,  Licinio,  e  per  la  converfionc 
de*  SS.  Silvano  ,  EfTanto  ,  e  Criitoforo  ,  cuftodi 
della  prigione  (teda,  da  cui  per  opera  di  S\  Fedele 
ritratto  venne  il  gloriofo  Martire  Aleffandro  ,  il 
quale  poi  ricevette  in  Bergamo  la  corona  del  mar- 
tirio •  Rifletto  al  gran  numero  de'  martiri ,  ch'era* 
»o  foldati  Romani .  Se  al  difprezzo  della  morte  li 
fece  si  animofi  la  falfa  dottrina  di  Pitagora  ,  che  le 
anime  rinafeeffero ,  paflando  da  un  corpo  ali*  altro  ; 
quanto  piti  la  dottrina  vera  di  Cufto ,  di  riforgere 
le  anime  fteffe  immortali ,  e  beate  ? 

Il  cognome  Zebedia  fi  crede  nato  dal  fonia* 
tore  di  effa  prigione ,  come  da  Tulli*  il  carcere 
Tulliano  .  Rlt  io  vo  diviiando ,  che  da  Tebéo 
fatto  fiafi  Zebéo  per  li  foidati  di  cfla  legione  quivi 
incarcerati  « 

Fu 
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Fu  parrocchiale  ab  antico ,  e  ^annovera  trfc 

le  D:cumane  dicci  Cappelle  f  come  (piegherò  iiu. 
S.  Eufemia  . 

Stette  quafi  di  rimpetto  a  S.  Gio.  in  Conca 
preflb  ai  coperto  de  Baronj  ,  titolo  forfè  di  qualche 
cafa  cavallerefca  :  così  in  una  catta  Dell' archivio 
delle  Vifite  Epifcopali  :  Sttttt  Me  cum  burfeto  in 
capite  buretta  chencale  ad  copertum  Baronoruwu 
prope  Eccle/iain  S  Alexaniri  in  Zebedei*  . 

1  Chenci  Regolari  di  S.  Paolo  1589  ottenne- 
xo  quelh  chiefa,  e  quella  di  S  Pancrazio  con  le  reli» 
quie  donate  da  Gregor  Magno  al  noftro  Arciv  Co- 
itaiizo.  Demolite  araendoe  ,  fi  pofe  la  prima  pie- 
tra del  nuovo  fublime  Tempio  19.  Mag.  1 6ot  fu! 
difegnodel  P.  Don  Lorenzo  Bffi  Barnabita.  Sta 
1'edifìzio  in  tre  navi  d'ordine  Corinto  con  alta  cu- 
pola ;  ma  non  cocrifpondc  la  facciata  citeriore,  co- 
munque ornata  di  tregi  ,  e  di  ftatue  gigantefche 
(e  quella  maflìmedi  S  Aleflàndro)  con  due  Torri 
laterali ,  che  fervono  alle  campane  ,  e  all'  orologio. 

L'altare  è  de'  pib  prezioli ,  chefi:no,  per  li 
Diafpri,  Amatiili,  Sardoniche,  delle  quali  pietre 
è  comporto  anche  il  pulpito»  e  tutto  a  fpefa  del 
Marchelè  Aleffandro  Modroni ,  ch'ebbe  quattro 
figj  in  quefta  venerabile  compignia  .  La  chiefa  è 
totalmente  coperta  di  pitture  :  le  deferiffe  il  P.  Sa- 
penti nel  Libro  intitolato:  La  penna  interprete  dek 
penne  h}  il  quale  veramente  hi  bvfogno  a'inter- 
prefazione;  perchè  la  moltitudine  delle  cofe  dU, 
puite  confonde  l'occhio .  Nel.  coro  il  Banchi,  e 
l'Abbiati  efpreflèro  le  maggiori  impreie  ài  S.  Alefc 
fandro  . 

Nel!'  emisfero  gareggiarono  cinque  pittori  f 
Gignaroli  f  Angutgnani .,  Bonola ,  Pallavicino,  e 
Magi .  Nella  cappella  degli  Olii  proffima  al  coro 

làcan-» 


a  canto  della  pillola ,  if  divlo  Nafcfmento  è  di  Ca- 
millo Procacini  :  l'Adorazione  de*  Magi  del  Mon- 
calvi  :  la  ritoccò  Ercole  Procacini  f  cflèndofi  fere- 
pelata,  quando  cadde  la  prima  cupola:  nel  cida 
dell'  iiteffa  cappella  operò  Tilteffo  Moncalvi  col 
Fiamrnenghìni  . 

L'altra  laterale  c'invita  a  rimirare  la  Vergine 
dallo  Scara muza  Perugini  dipinta  fopra  Paltare,  ed 
altre  a  frefeo  dell'  iiteffa  roano  lodevoli  fatture.  La 
cappella  de* Sacchi  è  ragguardevole  per  la  beiliffima 
tela  di  Daniele  Crei  pi  9  che  ci  moitra  la  decollazio- 
ne di  S.  Gioanni .  Pietro  Magi  lavorò  ìr  quella^ 
della  B,  V.  Lorerana,  e  Camillo  Procacioi  nella 
foifeguente  deJ  Crocififfo . 

Il  martirio  di  S  Pancrazio  nella  dcftraachi 
entra  ,  è  lavoro  dell'  Offona  ;  l'alt  re  pitture  di  Car- 
lo Cornara  La  tavola  di  S»  Giufeppe  nella  cappel- 
la  del  fuo  nome  fu  tinta  dal  Santagoftini ,  Non  fi 
lafci  di  vedere  nella  fagreitia  il  preziofo  quadro  di 
Daniele  Crefpi  f  che  rapprefenta  l'adorazione  dep 
Magi.  E  qui  Curato  il  Rev.-P.  Don  GIUSEPPE 
BAZZETTA 

Monfig  Giambattifta  Arcimboldi  vi  fondò  le 
fcuole  pubbliche ,  cui  non  manca  né  magnificenza 
neli9  edilizio,  né  coltura  in  ogni  u<Rana  f  e  divina 
feienza .  Imitando  effi  Padri  l'idèa  di  S.  Carlo ,  che 
fieli1  altro  canto  della  Città  pofe  il  Collegio  de1 
Nobili  in  cura  de'Gefurti  ,  diedero  171}.  princi- 
pio ad  un  Collegio  iimile  f  eh'  ebbe  titolo  d'Jmpf- 
rialt  da  Carlo  VI.  col  diftintivo  dell'Aquila  dorata  t 
cui  portano  i  collegiali  al  petto  foftcaiua  da  verde 
faccia* 
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S.  SEBASTIANO. 

AB  antico  fu  coir  invocazione  de*  SS.  Tranqui* 
gho,eSwbaltiano.  Nel  contagio  erefle  ia_ 
Città  per  voto,  queita  rotonda:  vi  benedille  la 
prima  pietra  S.  Carlo  1577  7.  Settenìb  La  fabbri* 
ca  è  full*  ordine  Dorico  in  forma  ,  come  d'Ai ,  sfe. 
rica  con  alta  cupola ,  anche  al  di  fuori  dittata  su* 
t ifalti  di  pietra  viva  :  Fabbro  Mangoni  ne  formò  ti 
difegno;  fenza  pilaitri  tutto  fi  regge  Pedtfizio  da 
otto  archi  »  tre  de*  quali  formano  le  tre  Porte  . 

Nella  cappella  di  S.  Seballiano  l'ancona  s'aferi* 
ve  a  Bramante  :  1!  Montalti  fece  quella  dell*  Annun- 
ziata ,  e  vi  figurò  anco  la  tlrage  degl*  Innocenti. 
Iftonò  il  Genovefini  la  Vergine  fedenre  fotto  la_* 
palma  nella  cappella  finiitra;  e  il  Rodi  effigiò  S. Mau- 
rizio nella  quarta  *  che  pure  ha  il  ttolo  di  S.  Anna  • 
La  Sagreitta  ha  un  buon  quadro  dal  Ruggeri  f  e  da! 
Bianchi  lavorato  con  figure  di  varj  Santi .  Vi  fi 
cfpone  un  braccio  di  S.  Sebaiiiano  nel  fuo  natale  dìf 
in  cui  PArcivefcovo  vi  celebra  coli*  aflìltenza  del 
Senato  f  e  de*  XIL  di  Provvigione  per  voto,  Parro« 
co  è  il  M.  Rev.  Sig.  CARLO  FELICE  DOR1A. 

S.  MARIA  Beltradt, 

SI  tv sfports  al  fine  àlV  Op^a  la  Digrefftont  et 
Sig.Conte  EUGENIO  CONFALO N1ERI  dell* 
ifteffa  Accademia  Imbonati .  Ma  qui  tuttavia  deb- 
bon  offervarfi  due  itorie  pennelSeggiate  fui  Mal- 
cantone  .  Quanto  alla  prima ,  colui  9  che  in  atto  mi- 
nacciofo  c^dt  fotto  lo  ftaffile  di  S.  Ambrofio  f  noa 
è  come  Io  reputa  il  volgo ,  un  capitano  degli  Aria- 
ni :  egli  è  qael  Malerba  gigantefco ,  che  venne  Pan* 
uo  1339*  con  ventimila  SviMeri  eoo  animo  di 
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/piantai*  Milano,  e  di  ridurlo  a  fenj.p1iceviI!agiof 
laCciandooe  fol  tanti ,  che  baihffero  all'  agricoltu- 
ra •  E  notano  qui  gli  autori  contemporanei  da  me 
citati  VoÌorn.  De  Anathemate  i\  Ambrejìi  contrcLJ 
Gallos  ,  che  non  fu  veduta  mai  una  tale  armata 
nelle  pianare  di  Lombardia;  perchè  allora  Colevano 
farli  le  guerre  con  minore  truppa  d'armati . 

Quc*  condotti  dal  Malerba  fi  dittero  dagli  El- 
vezi ,  volgarmente  Svizzeri ,  dacché  a  Suid  alza- 
rono bandiera-contro  il  loro  Principe  Auftriaco. 
Dianzi  nommavanfi  Galli  ,  e  Germani  (  ed  Elvezi  9 
elkndo  l'Elvezia  parte  della  Germauia  coniprefa^ 
nella  Galha  Belgica  Ecco  il  celio  da  me  ivi  allega- 
to .  Gli  Sviavi  ululando^  e  vugiando  &  c&.  Maier» 
ba,  eh9 era  nel  covno  deftro,  bejiemmìava  S.  Ambro- 
fio  9  h'era  CceCo  dal  Cielo  con  la  sferza  a  cavallo  in 
_ab  to  pontificale,  malsdetto  quel  comifone  bianco 9 
eh  e  ha  mentzato  co  n  la  [cut  tea  ;  mai  la  fpata  mia 
ha  potuto  fav  colpi  . 

Vengo  all'altra  delle  due  pitturerà  quale  full* 
iftefla  parete  ci  motira  S.  GSORGìO  in  Cembianto 
guerriero.  Tale  fu  il  nome,  e  l'indegna  di  quella 
infame  compagnia,  che  di  (lì  flagellata ,  e  feonfitt* 
da  S.  Ambrofio,  e  ne  additai  gli  autori  Appellata? 
Jòcwtas  S.  Georgii  .  Prob  doler  l  fanflum  éèmzn  è 
pr&donibus  ufurpatuv  •  Centra  coftoro  fa  allora  in- 
ftìtuito  il  Capitan  di  giurtiziai  ma  quafi  incredìbile 
fu  la  giultizia  ,  che  in  Parabiago,  dove  accadde  il 
miracolo  di  S.  Ambrogio,  fecero  li  Signori  Antoniot 
e  Matteo  CRIVELLI  Quanti  n'ebbero  nelle  ma* 
ni,  narra  Rafael*  Cremonefi  p. 45.  ftratagliata  dagli 
omer  la  pelle,  fecerli  dal  boja*  iruiirart,  gridando 
ad  ogni  colpo  (Iringobindelli  Quindi  il  mwacciofo 
proverbio  milanele  contro  que*  ribaldi  Sangiorgia- 
ni  :  nm  mi  fi  a  a  far  il  zorzo  . 

E  *  Ella 
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Elh  è  poi  ridicola  quella  ciancia ,  che  notiìj- 
nato  (ìafi  MJc&ntone ,  e  S.  Maria  Bcltrade,  perchè 
qui  gli  Ariani  diceffero  ,  che  foffe  un  bel  trarre  con- 
tro dcf  cartolici  ,  e  che  per  queftì  foffe  un  cantone 
cattivo,  quafi  che  a*  tempi  di  S.  Ambrofio  fi  ufaflc 
il  parlar  italiano  ,  e  the  il  Santo  uiailc  altr*  ai  ma  9 
fuorché  quella  del  digiuno,  e  della  orazione,  com* 
egli  medefimo  atteita  :  ma  ciò  più  largamente* 
fpiego  alla  Baftlica  di  S.  Stefano . 

La  mala  fituazione  ftreu.ffìma,  dove  concor- 
rono molte  vie  f  fi  è  poi  allargata  dal  Mariani  uo- 
mo di  affai  buon  gufto  per  la  Patria.  Vi  fece  fui 
proipetto  d'una  fua  cafa  ,  dipingere  S.  Ambrofio  , 
che  col  flagello  caccia  i  Galli ,  e  S.  Giorgio  ,  che* 
trafigge  con  ftfta  il  Drago. 

Ora  entriamo  nella  chiefa,  la  quale  nel  diplo- 
ma dell' Arcivcfcovo  Giordano  1119.  Ita  notata 
cosi  S.  Mar  aBeltrad&t  qua  dicitur  Augoltonum. 
La  crede  il  Fiamma,  una  Signora  di  tal  nome ,  che 
vi  fondaffe  quefta  chiefa  nel  Nono  Sècolo.  Ci  fi  ve- 
nera fpezialmente  la  fontuofa  cappella  della  B.  V. 
Addolorata,  in  cai  operò  con  tinte  dilicatiflìme  il 
Legnani  :  fu  riedificata  itfoi.,  e  meglio  riitoratt 
1707-  E*  parocchiale,  governata  da  due  Pa crochi  : 
M  R,  Sig  GIACOMO  BÓLUS  il  feniore  ,  ed  il 
U.  R.  Sig  BARTOLOMEO  BASSI  '1  jumore . 

Nel  frontilpizio  citeriore  fermiamo  1  rifleffì  ia 
quel  marmo,  dove  con  rozza  mano  antica  Ita  fcol« 
pita  la  funzione,  che  qui  celebrava!!  nel  giorno  del- 
la Ceriola,  Oflervate  l'Arci vefeovo  eoa  piccola 
mitra  fui  capo  alla  Greca  qua  fi  in  torma  di  corona. 
Ecco  que'  Preti  Decumani ,  che  portano  (ulte  fpal- 
le  con  due  afte  la  bara  fognata  nel  mezzo  ARCA  , 
ET  IDEA,  ed  è  l'immagine  di  M.  V.  col  Bambino 
Gesìi  elevata,  e  prominente  full*  arca  fteffà  •  Dall' 

anno 
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astro  1589,  tal  funsfone  ft  fa  nella  Cattedrale,  e 

non  piò  qui  in  S.  M.  Beltrade  . 

Giaanm  Damafceno  diferive  l'immagine  fa- 
roofa  di  IVI  V.  in  Collanti  nopoli  detta  Ode  1 ,  Ode* 
gttria,  che  vale  a  dir  Condotterà  de*  pellegrini 
Duxma  9  e  il  Damafceno  ce  la  defbrive  tal  qual  (i 
è  la  noitra  Idèa  fedente  con  Gesti  fra  le  braccia  ,  il 
quale  tien  la -sfera  del  mondo,  fu  cui  fta  fitta  la  Cro- 
ce .  Quella  immagine  afportoflt  net!'  Italia  circa  il 
Secolo  Vii.  Certo  è,  che  preffo  l'Ambrofiana  Bafi~ 
liCH  avanti  il  1190.  c'era  la  chiefa  di  Smta  Maricu* 
Greca  9  come  da  Proceffi  appo  noi  >  ed  è  in  oggi 
S.  Sìgifmoodo  . 

L'Arca  fempre  tenevafi  nella  chiefa  ,  dove  ri- 
fediva  il  Clero  maggiore ,  cofiechè  pattando  dalla 
Jemale  di  S.  M,  ali*  Èiliva  di  S.  Tecla  f  fi  trasferiva 
l'Arca  fimbolo  di  quella  mifteriofifTima.  La  trasla- 
zione ci  viene  cosi  diferitta  dal  Beroldo  vivente* 
nel  Secol  XI. ,  come  io  traduco  a  volgar  intelligen- 
za -Nel  dì  di  Pafqua  dopo  mattutino  f  e  carnata 
„  l'Oa  Sella,  il  Sacerdote  ofiervatore  canta  la 
„  Meflà  nella  Jemale  di  Santa  Maria  .  Cantato  il 
f,  Vangelo  1  Areivefcovo  pontificalmente  veft  to 
„  co'  Preti  Cardinali ,  col  primo  de'  Lettori ,  che 
5,  in  piviale  porta  le  tavole  d'avojo  ,  e  la  coturni  , 
f,  con  is  quattro  Maeftri  delle  Scuole  ,  ei  Cuflodi  «, 
*  che  porcaro  la  croce  d'oro,  e  il  telto  de'  Van- 
ti ^^Jt*  col  Primicero  maggiore  in  pianeta  ,  col 
„  Maeftro  delle  Scuole  dì  S.  Ambrofio ,  cioè  de* 
„  Vecchioni  co'  flagelli ,  e  colla  sferza,  tutti  que- 
„  iti  precedono  l'Arca  del  Teihmento ,  la  quale 
,i  portano  dodici  Preti  dell'  Ordine  Centenario  v 
„  cioè  Decumano,  vediti  di  camice  «  e  (loia  .  liu. 
„  vicinanza  di  effa  il  maggiore  Primicero  de'  Preti 
n  fpaode  l'inccnfo  avanti:  dopo  di.cfla  i  Lettori 
B  z  w  pw> 
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»  portano  due  Croci .  Cuinti  aIPEft:va  di  S  Te- 
t9  eia  predo  al  coro,  qui  PArcivefcovo ,  e  lutto  ti 
„  Clero  a  capo  chino  riverentemente  pallino  Tono 
f,  PArca  .  L/ illcfla  funzione  fi  ufa,  quando  nella 
,,  Dedicazione  dt-llaChicfa  in  Oitobre,  l'Arca  dall'. 
„  Erti  va  di  S.  Tecla  ritorna  alP  J  e  mate  di  S.  M.  '■— 

&     SEPOLCRO. 

BEnedetto  Ronzone  fondò  quefta  chicfacol  tito- 
lo della  SS  Trinità  Panno  nono  dell'impero  di 
Corrado,  cioè  delP  Era  Volgare  ioj^.  come  dai 
Diploma  predo  noi .  Gran  numero  de*  Milanefi  an- 
dò io  Sona  alla  Guerra  Santa  :  alcuni  loro  teliamen- 
ti  ferbiarno  noi,  tatti  occafione  ttmeris  ad  partes  ul~ 
tra  marinasi  allora  ebbe  princìpio  la  celebre  can- 
tilèna nelle  contrade  della  Città  e  nelle  Ville  Ultra 
eiéy  invitando  ad  oltrapaflar  i  ciu ri ,  ei  monti 

S'impadronirono  della  Santa  Città  1099.  L'an- 
no Tegnente  1 100.  l'Arciv.  Anielnio  di  tal  nome IV. 
dedicò  Pittefìa  chiefa  in  onore  del  Santo  Sepolcro , 
come  nel  Diploma  fuo ,  che  io  ferbo:  Hoc  Sepul- 
crum  ad  ejus  veram  ftmìlìtuiimrn  fattura  ,  in  qua 
Chrtfti  Corpus  obdormtvìt .  Vi  iegrjfo  altresì  ch'egli 
confecrato  l'altare  con  offerirvi  POftia  incruenta  9 
intonò  a  voce  fubl  imi  dima  il  Te  Denm  laudamus  , 
mentre  i  fuoi  Cardinali  ttavano  colle  mani  impalma- 
te Puno  colP  altro  in  fegno  di  trionfo,  tenentes  ma- 
nus  adìnvicem  injìgnum  vittoria 

L'iitefTo  Arciv  Aofelmo^  come  Principe  della 
Repubblica,  ordinò  io  tale  dì  a  perpetuo  fulla  pia2^ 
2a  di  3,  Sepolcro ,  il  mercato  colP  immunità  d*ogni 
gabella  Per  fine  iiabiiì  a'  Preti  ufficiali  di  quelta 
chiefa  il  gius  parrocchiale  da  Porta  Ticinefe  fin  a 
Porta  Vercefiina  ertelo .  Preporto  generale  degli 
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Obbiàti  è  il  U.  R.  Sig.  Don  ANTONIO  BONTI , 
Dopo  la  crìtica  contro  il  Purtctlli  ju  due~* 
punti  Ài  0Qi ti  dedicati  al  Sig  Conte  Don  PAOLO 
JMONTÌ-*  torniamo  a  S.  Sepolcro,  dove,  cioc- 
ché notò  il  Calchi  lih  6  ,  erano  a  pittura,  ed  a 
plaftica  UtoriaLi  i  mifterj  della  Vita,  e  Paffione— 
di  N  S.  Ora  foltanto  ci  fi  vede  il  Sepolcro  fu!!* 
aitar  della  cappella  maggiore;  la  lavanda  de*  predi 
agli  Appo  itoli,  e  la  preientaz'one  di  Crifto  a  Cai  fa 
nelle  due  laterali,  che  formano  croce  Rifedevana 
qui  con  alcuni  monaci  fagreftani,  quattro  Canonici: 
tre  di  effi  titoli  canonicali  fono  benefizi  feraplici. 
Notò  pure  il  Calchi  la  Chiefa  jemale,  dove  fi  adn~ 
nano  le  Matrone  ogni  venerdì  a*  ianti  efercizj  . 
li  Beato  Siio  monaco  di  Va'Ilombrofa,  e  discepolo 
del  noliro  Santo  Martire  Arialdo  Alciati  riftoÉato* 
re  nel  Secolo  XI.  del  celibato  ecclefiaftico  ,  fcrivet 
che  affittito  Arialdo  da  Nicolaiti  perfecutori  della 
iacerdotafe  pudicizia  g  ncoveroflB  in  quella  fotter* 
ranea,  dov'era  folito  ogni  fera  co' faci  dfcepolt 
congregarli  a  cantare  la  falìenda  Sue  tuum  pr#fi~ 
dium,  la  quale  in  oggi  pure  vi  fi  canta  dagli  Obblati 
ogni  dì  in  abito  corale  ali*  ora  prima  di  notte 

Fu  la  Congrega?,  one  degli  Obblati  in(titu?t& 
da  Se  Carlo  coir  io  vocazione  di  S  Ambrofio.  Quin- 
di affumonfi  li  Maeiiri  de* Seminari,  e  Collegi  ,  e 
fono  il  Seminario  maggiore,  la  Canonica,  ei  qui» 
tro  fubalterni  in  Monza,  Celana,  Arona,e  Polegio.; 
come  pure  il  Collegio  Elvetico,  e  di  Gerla,  tf'Af- 
«sona  ,  del  Burroni  e  j  di  Pavia,  oltre  i  Miffionarj  del 
Collegio  di  Ro,  il  Bibliotecario  dell'  Ambrcfiana  , 
i  generali  due  Priori  delle  Dottrine  Criitiane  ,  e 
della  Santa  Croce  ,  ed  altri 

Il  Card.  Federico  Borromeo  riformò  la  fab« 
brica  della  ehiefa  in  tre  navi ,  che  poggiano  iopra 
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colonne  di  lifcio  marmo  io  ordine  corint?o .  Finale 
mente  1718.  venne  rimbellita;  e  in  quell'anno  tyS  >. 
nella  cappella  delira  a  chi  entra  ,  finalmente  il  Ca- 
vallier  Magarti  terminò  l'ancona  ,  che  rapprefenta 
S.  Carlo  in  atto  di  offerire  col  mezzo  di  S.  Ambro- 
fio,  alla  Vergine  Protettrice  la  regola  della  Con- 
gregazione degli  Obblati  ,effendone  quella  la  chic* 
la  loro  matrice . 

Sulla  porta  s'offervi  Pineftiraabile  pittura  di 
Bramantino  cavata  dai  muro  vecchio ,  e  riporta  full* 
htefla  porta  rinovellata  il  fudd.  anno  1718.:  Pim* 
magine  è  di  tre  profpetti,come  il  Vajfxrì  la  dilcrìt 
fé,  e  rapprefenta  l'Addolorata  con  :  l'Eva  ngelifta«# 
Giovanni ,  e  la  Maddalena,  che  fcoppiauo  in  ama- 
riflìmo  pianto  in  vedere  Gesfi  morto ,  e  corcar©  in 
grembo  alla  fopra  tutti  appaflìonata  Madre  •  Nei 
fianchi  della  Porta  forgono  dueTorri  antichiflìme, 
che  ora  fervono  alle  campane ,  e  all'  orologio  ;  ma 
furono  pofte  ad  altro  ulo;  poiché  inettamente  ri- 
Stringono  le  due  laterali  cappelle  all'  1  agretto,  una 
delinquali  è  dedicata  a  S  Filippo  Neri,  i'alrrafui- 
detta  a  S.  Carlo:  in  effe  operarono  il  Parafilo,  e  il 
Cavallier  Saffi 

Entriamo  nel  Collegio  :  quivi  l'Oratorio  de* 
Cherici,  dove  (in  dal  1407  congregavano  ì  Fifici 
di  S  Corona.  Bernardino  Luini  1521.  d>pinfe  la 
fpinofa  Coronazione  di  Gesh,  e  air  intorno  moire 
figure  di  ètti  Filici  ,  opra  di  gran  valore  ,  e  n'ebbe 
in  pagamento  lire  centoqumdici  ,  e  foidi  nove, 
Evvi  altresì  la  Congregazione  de'  Proccuraton  ; 
altra  della  Penitenza,  e  la  terza  dell*  Angelo  Culto- 
ri? ,  cui  va  unita  quella  de*  Correttori  delia  be- 
stemmia • 

Qjù  s'accenna  un  Diploma  dell9  Arciv  AnfeU 
mo  ly.per  là  ehiefa  di  &  Sepolcro  f  e  vi  s'intrecciti 
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la  digreditone  fui  Principato  degli  Arcivescovi  di 
Milano  dedicata  a  Mwfig.  GIUSEPPE  Vl&CQN* 
TI  Arcidiacono  della  Cattedrale  # 

VANGELO  CUSTODE. 

LA  raunanza ,  che  6  teneva  in  un  oratorio  a  S/M# 
Secreta  , s'è  qua  ty ti.  ridotta,  per  concedere 
quel  fito  a*  PP.  Sornalsfai,  che  ne  abbisognavano  . 
Formata  fi  èqqefta  a  canto  di  S.  Sepolcro  ,  vaghif- 
linea  eh  idi  vola  con  la  fronte  verio  la  piazza ,  di  pa- 
ri alla  15  .biioteca  Ambrosiana  .  La  coprì  di  vaglici 
Angeliche  figure  il  Gilardi  con  l'architettura  de* 
Gì  aneli  « 

$,    CORONA. 

IL  P  Serafino  Seregni  Domenicano  1497,  a  Ges& 
coronato  di  fpine  ordinò  una  compagnia  ,  per 
fovvenire  di  medicinali  nelle  lor  cafe  i  poveri .  Prì- 
instivi  del  conforzio  furono  i  Signori  Francete® 
Mantegazza,  Roberto  Gualteri  dà  Gortefela,  Cri* 
j$oforo  Ermenulfo,  Giambattifta  Refrigeri ,  Gero- 
lamo Cofìfaloneri,  Ambrofio  Spanzotta  ,  e  Mattea 
Cufani    La  prima  iianza  fu  f  come  diflì,  a-S.  Sepol- 
cro »  dove  ora  tieni!  la  Congregazione  de*  ChcricL 
11  nobile  Gianfrancefco  Ribbia  donò  l'abita* 
2ione  .  Le  pitture,  che  adornano  le  fale,  e  l'atrio, 
fono  di  Bernardino  Luini ,  e  del  figlio  fuo  Aurelio» 
che  nella  cappella  ,  dove  s'adunano  i  Deputati ,  di- 
pinfe  la  Coronazione  dolorofa,  e  Cefate  Seiti  iigu* 
rò  la  Vergine  . 

Sei  Medici  vi  fono  falariati,  e  dueCirufici  con 

altri  Subalterni .  Si  diltribuifce  ogni  medicina  anche 

piìi  rara ,  e  preziofa  con  la  fola  fede  del  Parroco  . 

Uno  de*  Signori  Deputati  ha  titolo  di  Provinciale 
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per  comandare V  Medici  di  accorrere  ad  ©gn?  bU 
fogno  de'  malati  :  ogni  Medtco  tien  in  cura  uni 
delle  fei  Ragioni  ,  che  fi  chiamano  Porte. 

BIBLIOTECA  AMBROSIANA. 
A  Monfig.  BORROMEl  Nunzio  a  plenns  j 

LA  erette  ilCaH.Arciv  FedrigoBorromei  1609. 
A  forza  di  danajo  da  tutte  le  parti  del  Mondo 
anche  orientale  adunò  egli,  oltre  i  libri  (lampa  ti , 
guind'ci  e  più  mila  manoferitti  d'ogni  lìngua,  e- 
feienza .  Sta  la  fabbrica  a  canto  della  chiefa  di  S  Se- 
polcro nel  centro  di  Milano.  Il  frontifpizioètncro- 
flato  di  marmi ,  con  Tarma  gentilizia  del  fondatore 
in  bronzo  {ottenuta  da  genj,  col  titolo  a  grandi  ca- 
ratteri d'oro  BlBLJOTHECA  AMBROSIANA. 
Per  otto  fcaglioni  vifiafeende:  ne!  primo  andito  ila 
in  due  lapidi  nere  la  (comunica  iifòfatto  a  chi  n*e- 
(tragga  libro  ,  o  anche  menoma  parte 

La  prima  fala  dì  braccia  4$.  in  lunghezza  rice- 
ve buona  luce  da  due  femicìrcoh  a  mezzo  dì,  e  a 
fettentrione.  Tutta  è  coperta  di  libri  in  17  ordi- 
ni, l'uno  fopra  l'altro  difpolli,  falendoda  più  gran- 
di a  piò  piccoli  volumi  fin  fotto  la  volta ,  dove  fono 
ali*  intorno  appefi  ottantadue  ritratti  di  perfone  in 
fantità,  e  dottrina  illuitri . 

Quattr'  ore  ogni  dì,  eccetto  le  ferie ,  la  aper- 
ta quella  prima  fala  a  chichesia  ftudiofo  Vi  preflìe- 
de  un  Obblato  col  titolo  di  Bibliotecario  ,  cui  aifi- 
itono  tre  uomini  perfomminiitrar  i  libri  agli  avven- 
tori, (alvo  i  proibiti,  per  leggere  i  quali  fé  ne  aioli  ~a 
ai  Biblioteca! io  lidio  la  facoltà  opportuna  .  Quanto 
a*  manof  ritti  inediti  non  è  lecito  copiare,  fé  non  fé 
poche  paiole  ,  e  col  permetto  di  chi  ptefiede . 

Neil*  altre  tale  interiori  fi  veggono  ritratti  di 

lei* 


letterati  co*  loro  abiti,  La  più  preziofa  danza  è  9 
dove  s*à  100  i  manofcritti  d'ogni  fcienza  ,  e  d'ogni 
anche  p^ìi  tirano  idioma,  chmfifotto  ramate  . 

Qiiìodi  il  va  odi'  accademia  de*  pittori  ornata 
con  rioimagini  di  qoei,  che  vi  fiorirono  .  Sopra  di 
dfò  alberga  il  cuttode  pronto  a  ricevere  chi  ami  di 
vagheggiare  e  la  Biblioteca,  e  le  dae  Gallerie.  Nel- 
la prima  danno  i  modelli  delie  pie  intigni  ftatae  del 
Mondo.  La  foia  in  mirino  (colpita  dal  Pnftinari 
cofta  al  fondarore  domila  feudi .  Vi  fono  i  ragguar» 
devoli  difegni  di  Rafael  d'Urbino  9  che  rapprefen^ 
tano  la  (cuoia  d'Atene  da  lai  dipinta  ne!  Vaticano  ♦ 

Quella  della  Scoltura  s'aaifee  alla  Galler/a  della 
Pittura  4  dove  s'ammirano  quadri  del  Buonaruota  , 
del  Tffciàìii ,  di  Leonardo  da  Vinci ,  d'Alberto  na- 
ri ,  d'Andrea  Sarti  ,  del  Barocci  ,  e  d'itri  piti  ri- 
nomati autori.  Le  opre,che vieppiìi  iòrprendono» 
affé  fono  quelle  di  Braguel  Fiammengo  ,  e  maftime 
i  quattro  Elementi  Terra ,  Acqua ,  Fuoco  ,  ed  Aria, 
per  coi  fi  è  offerito  il  prezzo  di  trentamila  feudi  ; 
ma  appena  fu  permeilo  di  farne  copia  ;  flemma]  al- 
cun è  giunto  ad  imitarne  la  fottigliezza  del  lavorio 
così  minuto,  che  Fautore  il  e  fio  per  Io  sforzo  degli 
occhi ,  divenne  cieco  . 

Quivi  pur  abbiamo  il  preziofulìmo  Codice  del 
teftè  lodato  VINCI  pittore ,  ed  architetto  ,  il  qua- 
le fu  dall'  Italia  condotto  in  Francia  dal  Re  Fras» 
eefeo  pruno.  ÌS  nobile  Don  Galeazzo  Arconati  ne 
ripudiò  tremila  doppie  di  Spagna,  che  gli  offeriva 
il  Re  di  Scozia  Jacopo  VI  ,  e  ne  fece  alla  Bibl'o* 
teca  dono,  come  dall'  intenzione  in  marmo  .  Co*- 
tiene  quello  graodìofiiTimo  Codice  varj  difegni  di 
attrezzi,  e  di  macchine  militari,  ed  altre  figure  tru- 
temarichecon  le  fpiegazioni  ferine  dall'  iUteflb  Lea» 
Dardo  Vinci  al  contrario,  cioè  diduceodo  la  lmq^ 
dalla  delira  aita  iìmiira  ,  T*a* 


Tralafcio  le  p?b  minute  notiate, cui  regiftr?>  il 
Bofca  DeOrì%  Bìbl*  À*nbrof.%  e  dirò  bene  ,  che  it 
Fondatore  Borromei  vi  ordinò  uà  Jolìegio  di  Dot- 
tori oggi  ridotto  a  tre  foli,  che  intervengono  pure 
all'ili  (fa  Biblioteca.  Et  voleva ,  che  pofredeffero 
diverfe  lingue,  e  che  profdTafFero  divede  facoltà, 
e  feienz*,  aSfi.-ichè  tutt'  infieme  poteffero  nell*  idio- 
ma proprio  ,  trattare  agni  eftero,  ed  ogni  profek 
foie  d'arti   liberali  .  Il  monograma  del  Collegio 
finguli fìnguU nella  medaglia  d'oro  fui  petto  ai  Dot- 
tori ,  gli  avvila  ,  che  ognuno  s'efercìti  in  una  pro- 
felìooe  fola ,  per  l'impoìlìbilità  morale  di  riufeir 
eccellente  in  tutte.  Paolo  V-  attribuì  loro  molti 
privilegi  ,  e  quello  iti  Ypezialitàdi  Conti  Palatini.. 
Come  aggregati  ali*  Imperiale  Canonica  dì  S.  Am- 
brodo /anno  l'ufo  della  cappa  corale  pavonazza» 
tal  quale  fi  ufa  da9  Preofti  delle  Collegiate  ijafigni. 

S.    MAURILIO. 

DOpo  h  Zecca  ,  ri.mpetto.-a*  Nobili  del  Frate, 
s'arconde  l'Oratorio  dì  S.  Maria  Capis  (fami- 
glia eftinta)  e  di  S  Tommafo  de*  Muratori,  che 
Vi  tengono  adunanza  . 

Giunti  alle  Cinque  vìe  (  nome  più  antico  dell* 
Ottavo  Secolo,  come  da'  Diplomi  )  tenendo  la  fi- 
mitra,  veggiamo  la  chiefa  di  S<  Maurilio,  cosi  Do- 
minata neri  Diploma  di  Giordano  ti  19,  ,  e  vi  f« 
eretta  da'  Signori  BofB  .  Q  ietta  colle  vicine  fami- 
glie Caravagi ,  Papis  ,  Pozzi  f  Vifconti ,  ed  altre* 
nobilitano  la  parrocchia  di  S.  Maurilio,  che  fu 
patrizio  Milanefe  ,  e  Vefcovo  in  Francia*  diverfo 
dal  noftro  Arcivefc.  S  Mauricillo,  il  di  cui  Orato* 
rio  non  io  io  quale  fito  della  Città  iiafi  distrutto; 
ma  ne  fa  menzione  il  Morigia  1388.   Si  rinnovò 
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qucfta  Parrocchiale  nel  Secol  XVI.  ♦  e  allora^ 
fui  frontifpizio  ricevette  quella  epigrafe:  Divi 
Maurilio  Patrttio  A4ediolanen$  SS  Martini ,  & 
Ambrosi  Dtfciputo  Ep;fcopo  Anieg&venft ,  E' quivi 
Parroco  il  M.  R.  Sig.  GIAMBATTISTA  QUiN- 
TERIO. 

A  qwflo  luogo  il  preclari/fimo  Sig  S&ffi  col* 
lega  no/lro  nei l*  ùprs  [uà  emiro  noi  citò  Vtutorìtk 
del  Pm*icelli9  che  qui  a  $.  Maurilio  rifedeffe  alla 
eurs  d*  anime  il  Cardinal  Ordinari*  Svi*  ,  ed  altri 
dell  Ordine  fiejjb  ali*  PdJJarella  ,  e  fuori  anche 
nei  Villaggi  ,  ernie  *  Sevefo  ,  e  Canta;  perciò  fe~ 
guano,  e  fi  daranno  altrove  alcuni  punti  di  flirta  fulP 
Ambrosiana  Gerarchia  dedicati  a  Men/ìg.  BENE- 
DETTO ERBA  Decano  della  Metrof  olitane . 

S.    MARTA. 

QUefto  è  de*  pib  qualificati  monafted  di  Vergi- 
ni,  maffime  per  Pefatta  OflTervanza  delle  re- 
gole Agostiniane  .  Ebbe  principio  1545.  dalla  no- 
bile Simona Cafali  :  v*  incroduffe  la  norma  d«S  Ago- 
(lino  la  piiffima  Dama  Margarita  Lambeuenghi  . 
Di  qui  ufeirono  le  inftitutrici  dell'  Annunziata  in 
Fava,  e  in  Tortona  ,  e  di  S.  Marco  in  Como  9  e 
d'altro  Mooaitero  anche  in  Rimini. 

Ad  allargarne  la  fabbrica  1479»  s'ottenne* 
l'oratorio  di  S,Q.uirico,  tradotti  i  dafciplmi  a  S  JVL 
Folc^rioa,  indi  a  S  Lorenzo  in  Città.  La  pia,  e 
celebre  Suor  Gonfalonieri  lafciò  memoria,  che  dd 
velo,  con  cui  fi  courono  la  tefta,  ne  diede  M  V.  il 
modello,  edà  veramente  femplice  modeiMfimo  * 
11  P,  Ifolani  Domenicano  nella  Vita  di  Suor  Veroni- 
ca dice,  che  ne!  darle  qui  fepoltura,  i  cadaveri  deli* 
'altre  Suore  fi  ritirarono:  Afta  SS.  ti.jfwu. 
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Q;iatfa  granifere  colonne  diftinguon'o  i-ire 
aìtari  nella  rhiefa  affai  ampia  .  Su!  maggiore  il  Nu- 
voloni effig  ò  S  Mma,  nei  iati  il  Procacim  b  Ri. 
fnrrezione  iì  Lazaro:  il  Cavalier  dei  C^ro  la  Mad- 
dalena: il.  Perugini  la  B  Veronica..  Nella  delira 
cappella  quel  S  Michele  è  di  Marco  Ugoloni  :  nell* 
oppolta  la  Concezion  Immacolata  è  dell'  iiteffo  Pro- 
cacini  ;  i  quadri  laterali  fono  del  Montaiti,  e  della 
Storer  Tede(co.  Sulla  porta  ìlLuini  colori  alcuni 
Angioletti  ,  ed  anche  il  Redentore  nella  nicchia 
pretto  la  porta  de!  MooaCtero,  ft  il  Crocidilo  nel 
coro  delle  monache  . 

Neil'  atrio  fta  il  monumento  di  Gaftone  la 
Foix  figlio  del  VifcoGte  d'Aragona,  e  dì  una  [crei- 
la di  Luigi  XIL  Re  di  Francia  ,  da  lui  creato  Go- 
vernator  di  Milano  .  Gidde  nelF  alfedio  di  Raven- 
na conerà  gli  Spagnuoli,  e  fu  feppelhto  nel  Duomo 
di  Milano;  d'onde  fi  trasferì  qua  in  fontuofiffimo 
maufoléo  di  marmi,  e  di  figure  ali*  ultima  finezza-*. 
lavorate  dal  Bulli  :  parte  ne  ha  fra  le  colè  pili  am- 
mirevoli, il  palazzo  Àrconati  ;  parte  la  Galleria 
Ambrcfiana;  dove  s'ammirano  trofei  ,  e  militari- 
attrezzi  d'ogni  genere,  con  tale  folligliela,  comic 
fé  manipolati  fodero  di  molle  cera ,  e  noo  in  mar- 
mo durifiìoio  incìfi  .  Neil'  ampliarne  il  chioftro, 
levoffi  il  depolito,  e  il  coperchio  con  la  figura  del 
General  Gaftonefu  riporto  qui.  Superiotaè  ìaR.M» 
Suor  ANTONIA  TERESA  BÒSSA  • 

S.  M.  MADDALENA  al  Cerchio. 

L'Angufta  via  fono  Parco  de*  Caftani  diftrutto 
divide  il  Monaftero  della  Maddalena  da  quello 
di  S.  Marta.  Del  fa  molo  Cerchio  ne  refta  il  nome 
citi .  La  forma  era  quali  ovata,  e  fcrviva  a  giuochi 
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militari  di  lotte ,  gfoftre,  romei,  corfe  di  cavalli  ^ 
e  dr  cocchi,  per  addentrare  ìa  gioventù  alla  milizia. 
Sopra  palchi  venivano  condotti  gS* Iddj  tutelali  del 
Cerchio,  proponendovi  premj  ai  lottatori  ♦  Nel 
leggi  tenevano  il  primo  grado  ì  Soldati  benemeri- 
ti'i-nghif  lanciati  d alloro,  di  edere,  pioppe,  ed  al- 
tre iofegne  delle  azioni  loro  vittonoie  Occupava- 
no anche  i  Senatori ,  ei  Cavalieri  luogo  diftinto  . 
Tal»  felle  l'Italia  imparò  daìla  Grecia  ,  e  le  elebiò, 
toltane  l'idolatria  ,  fin  all' età  di  S  Ambrofio ,  che 
tuttavia  le  condanna  .  Qui  fu  in  Re  d'Italia  coro- 
nato il  figlio  delia  Regina  Teodolinda,  Adeolardo, 
come  attefìa  Paolo  Diacono.  In  Monza  coronavano 
fol  quando  non  folle  libero  i'acceflo  in  Milano,  co- 
me dalle  Cronache  citate  nelr  Itinerario  d'Enrico 
VlL  a  Clemente  V.  infert.  Script  halite. 

Contro  del  Mefcfa  contende  il  Sig  Latoada  , 
che  -S.Ga-dino  nel  Secol  XII  non  abbia  diitrutto 
il  Cerchio,  perchè  già  fotte  demolito  affai  prima  . 
Dice,  che  l'Ordine  Umiliato,  il  qua!  fioiifce  iru. 
quello  Monaiiero  della  Maddalena  al  Cerchio,  co- 
minciò lotto  Corrado  nel  (eco!  XL,  avanti  l'epoca 
di  S.  Caldeo,  e  eoo  ciò  intende  provare  non  eficir 
egli  {tato  il  disruttore  del  Cerchio,  fé  g  à  in  tal: 
iito  abitavano  le  Umiliate  .  Ma  fi  avvsfi  ,  che  quella 
Religione  ebbe  ne  Ordini ,  il  primo,  e  il  fecondo 
etano  laici  in  abito  di  color  biggio  ;  e  cominciare* 
no  nel  fecol  XI.  :  ma  il  terzo  fu  poi  inftituito  da^ 
$,  Gioanni  Oldrado  da  Meda  m  abito  bianco ,  quali 
fono  |e  Umiliate  del  Cerchio,  come  (piegai  netta 
Storia  di  querti  tre  Ordini  itampata  Panno  1739 

Oltre  ciò  fi  ricordi  d'aver  egli  detto ,  che  nel 
Secol  XIL  durava  li  Teatro  infieme  colla  ch'efa  di 
S.  Vittore,  come  ne  fa  larga  fede  il  Diploma  di 
Giordano:   Preshyter  Si  ytttorts  ad  Tbeatrum  ;  « 
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fono  n/hffifltrDo  a~no  1119.  il  Calchi  raccontai, 
che  fedendo  i  M-lanefi  nei  Teatro,  ricevettero  Pam* 
bafaata  de*  tWonaci  di  Pontida  .  Dunque,  dico  io, 
pot-va  ben  anche  fuflìitere  il  Cerchio  con  la  chiefa. 
La  ragion  ècniariffi  ni  ;  perchè  la  prepofizione  ad 
lignifica  luogo  proffimo  al  Teatro  ,  e  al  Cerchio  , 
In  fomma  egli  corregga  la  correzion  fua  ;  perchè  fé 
«forò  il  Tfatrocolla  chiefa  diS.Vittor  adTheatrum9 
potè  anche  durare  il  Cerchio  con  la  chieià  della_* 
Maddalena  adGircum^W  quale  (iafi  pofcia  levato  da 
S.Galdino,  come  notò  il  Merola  a  gloria  del  Santo, 
di  cuiilLatuada  rtelfodivotamentene  fcriffelaVita» 

Sotto  il  1392.,  e  «410.  trovo  menzonate  le_» 
Signore  Mofcbe  al  Cerchio  delV  ordine  di  S,  Dome* 
meo  .  Che  i  loro  ioiz]  provengano  dalla  nobile  ca- 
fa  Mofca,lo  trafiletto  al  Sig.  D.  Latuada  ;  ma^ 
che  i  notai  negP  inftruoienti ,  vedendole  in  abito 
bianco,  le  abbiano  in  fallo  credute  dell* ordine  di 
$,  Domenico,  e  non  diS  Gioanni  riformatore  degli 
Umiliati,  i  quali  dianzi  ufavano  il  biggo*  noru 
poflo  dargli  fede  Dal  velo  nero  ,  che  ulano  le  Do- 
menicane ,  noi  ben  difhnguiamo  le  Umiliate  da  ca- 
pò  a  piedi  coperte  di  bianco  ,  fin  nel  velo.  Se  dun- 
que pattarono  dalTinttituto  di  S. Domenico  a  quello 
cii  S  Gioanni  Oldrado,  ciò  avvenne  affai  dopo  Cor* 
rado  ;  onde  vieppiù  fi  rintuzza  la  falfità  da  lui  im- 
putata al  Ripamonti ,  e  al  Merola  . 

Il  titolo  dì  Signore  ha  il  rincontro  nelle  Umi- 
liate dì  S.  Caterina  in  Brera  iiuncuf  are  le  Signore^ 
àt  Bi* {fono  f  non  perchè  foflerq  queJAì  titoli  ìq  ufo 
tra  di  loro;  ma  bensì  venivano  attribuiti  alla  no- 
biltà della  Religione  nata  da  que*  Cavalieri ,  che* 
diederfi  in  ortaggio  air  Imperadore.  Tuttora  man- 
tengono elle  ne*  trattamenti  una  particolare  civiltà 
propria  del  loro  gentil  militato  • 

Deli* 


Dell*  ampia  chiefa  eoo  he!!'  atrio  ornata  ,  ne* 
pofe  S  Carlo  la  prima  -pietra.  Dei  tre  altari  il  mag- 
giore neir ancona  ci  dà  a  vagheggiare  la  Maddalena 
con  bdle  tinte  -animata  dal  Cavalier  Moloflì  :  il 
Pamiìlo  operò  ne*  lati .  Nelle  due  minori  cappelle 
Aurelio  Lumi  dipinfe  il  Crocifitto:  Tommafo  For- 
memi  i  genitori  di  M.  V.  G*oachimo,ed  Anna, 
Supcriora  è  la  R.  M.  Suor  ROSA  CECILIA  OLI- 
VAZZ?< 

Qui  al  dotti  Aimo  Monfig  Teologo  OLTROC- 
CHI  fratello  del  mioSig  Collega,  li  fa  un  quifito 
proprio  deli*  uffizio  fuo  ;  cioè  che  la  Maddalena  fi 
veneri  non  fra  le  Vergini.,  ma  fra  le  Matrone,  ab- 
benché  S.Ambrofio  l.de  Virg.  e.  3  fcrifle:  Confi* 
derate  f  quia  Virgìms  pr&  Apofiolis  ref'Arrefàionem 
Cbriflt  vtdere  mtruerunt  ;  e  ben  Tappiamo  eh'  egli 
riforto  apparve  alia  Maddalena.  Origene  Ho  mU 
I.  in  Gamie.  Qbfervz  diligenter ,  qu&  ex  duabus 
mulienbus  fuper  caput  effuderit  Salvatoris  Siquì- 
dem  peccatrix  fuper  pedes ,  $>  es  ,  quse  dtcìtur  non 
fuiffe peccatrix  ,  fuper  caput  ejus  fudìjje  mo?:ftra$ur9 
quefta  fi  nomina  Maria  Maddalena  :  ma  il  nome  della 
peccatrice  ft'a  nafeofto  Certo  a  me  pare  ,  che  la 
Tradizione  Ecclefìaitica  al  tutto  prevalga  ,  purché 
■fi  provi  l'antichità  ,  e  non  fi  opponga  ragion  evi- 
dente .  Preme  l'autorità  del  noiiro  S.  Ambrofio . 

$  MARIA  al  Cerchie  ♦ 

QUefta  è  delle  dieci  Cappelle  Decufaaoe  ;  eia 
bafti  in  argomento  deli'  antichità  tua  ,  la  qua- 
le, anche  dai  finimenti  dell'  iftcfla  chiefa ,  pib  volte 
riparata,  comprendefi  .  Scpra  l'altare  c'è  tr/ ami- 
chiflìma  pittura  fui  muro  piena  di  nìiitei  j .  In  uà 
Cerchio  fublime  a  guifa  di  ftdla  irradiato,  ila  laVcr- 
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$nc  col  Divtin  Figlio .  Attònite  la  rimirano  alcune 
perfora,  ed  alcre  genuflette  l'adorano  Chi  sa  dire 
ciocché  (ignifLhi  quella  Donna  di  candido  velo  ri- 
coperta ? 

La  Sibilla  T  burtina  fu  da' Romani  ,  qual  Dea 
nel  Campidoglio  adorata  in  lummofa  sfera.  Na- 
cque di  Pr lanùde  ,  e  di  Ecuba  :  viffc  dugento  anni 
vergine  :  palleggiò  con  grande  fama  divet fidi cne«, 
regioni.  Cento  Romani  rifletta  notte  videro  in 
fogno  alcuni  cerchi  nelP  aere  luminofì  ;  perlochè 
fu  ella  con  pompa  di  facre  ceremorne  9  accolta  in 
Roma  ,  e  fpiegò  nel  quarto  di  quef  Circoli  porteti, 
lofi  HNCARNAZIONE  del  VERBO,  ciocché 
riferifee  Gioanni  Oplocopo  Greco . 

Ed  ecco  la  dichiarazione  della  mifteriora  dipin- 
tura .  Sono  i  Romani  9  che  ilupefatti  afeokano  la 
Sibilla  9  e  mirano  attoniti  la  MADRE  VERGINE 
circoncinta  di  raggi  %  come  un  Sole  .  Quella  pittu- 
ra, che  è  ematica  9  ila  fotta  la  nuova  ancona  del 
Montalti ,  che  l'iltettà- Vergine  rapprefenta,  ma 
in  altra  girfa 

E*  parrochiale  ,  i!  di  cui  Parroco  fi  elegge  dal 
Monattero  maggiore  ;  ed  è  in  oggi  il  M.  R.  Sig* 
CARLO  CURIOSI  ;  come  pure  dallo  dello  Mo- 
naftero  eleggevafi  quello  di  S.  Onirico,  e  l'altro  di 
S.  Valeria 9  fopprellì  amendue.  DiplomaEugen  IV. 
1448  Perciò  eflendofi  trovata  qui  una  lapide  iepol- 
cralecon  l'effigie  di  una  Donna  in  abito  (imi le  a^ 
quello  delle  Monache,  fu  riputata  (gualche  Rdigio- 
ii  di  etto  monailero  ,  che  c'a vette  qualche  ofpizio  • 
Ma  ,  pulito  che  fu  il  fallo,  apparvero  quelli  carat- 
teri :  Bomna  jfohannina  de  Gambarn  uxor  Ambrofit^ 
qms  ohiit  MCCCLXXIL  Quanto  è  fallace  il  giudi- 
zio ,  che  fi  fa  degli  abiti  vecchi  ì 

A  gmjia  ìgfrmhìate  di  &mt&  Maria  al  Cer*»  1 
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ehh  vanno  muffate  tre  disertazioni  dirette  al  Sig. 
Come  Don  ALBERICO  ÉELG10$Q&I}  la  prima* 
fé  al  Cerchio  f  offe  la  Cattedrale ,  giufla  la  Tradi- 
zione dell9  Arcivescovo  noftro  Carlo  Forlì ,  e  del  Car- 
dinale Arcivescovo  Feàrìgo  Borromeì .  V altra  9  fi 
quivi  foffe  la  Bafilica  Nuova  intramurana  ,  di  cui 
parla  S  Ambrofìo .  Nella  terza  fi  fc toglie  la  diffidi* 
tà  coltejlo  dell  iflejjb  S  Ambrofìo . 

S.    BERNARDINO. 

Fìorina  Crivelli  fondò  in  Cantalupo,  un  mona- 
itero  con  l'aflegco  di  tre  mila  pertiche  di  buon 
terreno  ,  e  con  obbligo  alle  monache  di  ricevere^ 
gratti  le  zitelle  difeendenti  dalla  Tua  famiglia;  il  che 
avvenne  circa  Tanno  1190  ,  come  dalle  Cronache 
Francefcane  dal  Morigia  Itk  5. 

Furono  Umiliate,  poi  Agoftim'ane,  ritenendo 
l'abito  bianco  ;  finalmente  Francefcane  col  biggio, 
e  icalze  :  tuttora  ufano  zoccoli  9  e  godono  i  privi- 
legi delle  Clarifle  .  Dell*  antica  ìor  efemplàrità  n*è 
teitimonio  Pioli  1461»,  che  ne  delegò  alcune  a.* 
riformar  il  Monaltero  Maggiore  nonnulla*  fanfài* 
montale*  Cantalupi  Ordinès  S\  Auguflini ,  integra 
fama ,  wt&que  laudabili*  &  cs    Dall'  iiteffe  Ver- 
gine uicirono  le  reformatrici  di  quattro  Agoftiniani 
mon^fteri ,  cioè  1428.  di  S.  Agoitino  in  P.  Nuova  ; 
1440  di  Giofafattoin  Pavia;  1454  di  S.  Agnefe  m 
P,  Vetcellina  ;  1470.  é'un  altro  Convento  in  Calale» 
La  DucheflV  Maria  moglie  di  Filippo  1428.  per  di- 
vozion  all'  ifteffe  Religiofc,  le  dotò  di  alcuni  pode« 
ri  ,  come  dall'archivio 

Non  fa  capire  tal  uno,  come  l'anno  i^tS. 
fienfi  di  qui  affante  le  reformatrici  dille  fuddette^ 
Agolliaiane,  e  che  fin  dall'  1418,  profeflaiTero  hu, 

C  fior- 
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liorma  di  S. Chiara  (come  attefta  fl  Bonav'l  )  a^I  i«- 

ftanza  di  S  Bernardino.  Ma  faccia  ritìkflb  a  due 
coki  la  prima  »  che  le  più  anziane  dovean  e  (Te  re 
ben  piti  pratiche  della  regola  d'Ag  >(tino  poc*  anzi 
dimedà,chc  non  di  S. Chiara  no /diamente  adonta. 
L'altra  è  ,  che  la  riforma  non  tendeva  all'  offervan* 
za  delle  Agoftìniane  conftituzioni ,  ma  alia  edilità, 
povertà  »  ed  ubbidienza  ,  in  fomma  alla  rettitudine 
della  vita  monaitica  :  il  perchè  le  mede/ime  furori— 
elette  eziandio  a  riformar  il  Monaliero  Maggiore, 
tuttoché  foffe  Benedettino. 

Nominarono  dunque  le  Monache  di  Cantalupo 
fin  dopo  Tanno  1450. ,  nel  quale  fu  canonizzato 
S.  Bernardino-,  di  cut  ne  ifluniero  il  titolo  ,  e  ne 
confervano  il  pulpito  ,.  la  fiafea,  e  il  mantello.  L'an- 
tichiffima  fabbrica  ebbebuon  mìo  o  iaSuor  MUria 
Galimberti  1645.  Si  rimbellì  anche  la  chiefa  1727» 
Nel  primariodei  tre  altari  op^rò  nelle  figure  lo  teni- 
tore Buzzi  di  Viggih:  il  Vajaoo  Fireniino  dipmfe 
G^sù  flagellato.  L'ancona  di  S  Antonio  ò  dello 
Storer  Tedef.o.  Priora  è  qui  la  R  M.  Suor  DO* 
NATA  MARIA  VISCONTI. 

Luogo  pio  MELZ1. 

Dirimpetto  a  S. Bernardino  fta  il  Pio  Luogo,  che 
ha  il  nome  del  nobile  fondatore  Giambattjita 
Melzi,  il  quale  1627.:  io  erede.  Vien  governato 
da  alcuni  Cavalieri  ,  per  diii  ribuire  vi  veti  ,  velli  » 
e  doti .  Nel  giorno  di  S.  Àmbiofio  ad  Nemut  fet 
poverelli  fi  veitivano  %  e  co*  Deputati  venivano  in 
$•  Bernardino  adaOìltere  a*  divini  ufflcj . 

Evvi  in  appreflb  il  domicilio  antico  de*  Conti 
Panigarola  ornato  con  pitture  di  Bramante  a  tem- 
pra; la  cala  del  Sig.  Conte  Antonio  Sorniani  con* 
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fervafcr  degli  Ordini,  e  noftro  benigniffimo  pro- 
tettore  .  Fa  vaga  inoltra  di  ic  il  paiazzs  dell'Arci*. 
Gafpare  Vif  conti  iucceffore  di  S.  Cario:  /bile  fine 
ftrettanno  in  pietra  viva  i  butti  di  quattordici  Vi£~ 
conti  Signori  di  Milano , 

S.  PIETRO  in  CamtnaàdU . 

DAI  Sig.  Latuada  s'intitolai  Mona  Arcivescovi 
(titolo  a  que*  tempi  inaudito)  e  cita  autori,  che 
qaefta  fìa  una  delle  cento  quindici  parrocchie  d&_# 
lui  erette.  Ei  però  nega,  che  abbia  potuto  S  Mona 
alzar  tante  chieie  in  faccia  agi'  idolatri  :  noi  credo 
por  io  ;  ma  la  ragion  fua  non  conclude  .  Penfa  et 
forfè ,  che  tutte  foffero  chiefe  le  parrocchie,  e  noa 
Terminazioni  piuttofto  femilocaii  ì  Non  fa ,  che  il 
novero  di  quelle  comprende  eziand/o  le  Pievi  ì 
Può  forfè  ignorare ,  che  non  ottante  la  forza  deglf 
Idolatri ,  Roma  ,  ed  ogni  Città  avefse  i  Titoli  fuoi 
panccchiali,  e  le  Diaconie  Cardinalizie  ?  Legga 
nel  Macri,  nel  Du-Frefne,  e  nell'Avorio  al  Quarto 
Comandamento  del  Decalogo.  Con  tutta  la  fremen-» 
te  i  do  al  ria  (tetterò  pur  falde  in  Milano  tutte  e  tre 
le  Bafihche  di  Porzio,  di  Faufta  ,  e  di  Filippo  * 
Oltreché  non  erano  in  faccia  ,  aia  ben  afeofe  a  Pa- 
gani 1  chiefe ,  e  le  dinota  il  cognome  di  Camìnadel* 
la ,  che  vai  a  dire  itanza  ,  e  cammino  da  fuoco  : 
così  in  un  Diploma  preflò  noi  delSecolXf  in  lauti* 
fua  Geminata? ,  Domus  Azo  Marchio  ,  &  Comes  Ci* 
Vitatts  Medici  &  c#. 

Il  Noflro  va  immaginando ,  che  fofle  una  bos- 
caglia ;  perchè  il  Landolfo/.  t.c.$>T.lls.Rer  hai. 
Dana  che  Frontone  fimoniaco  giffe  co'  fuoi  caccia- 
tori alla  C^minata  in  P  Tofz.  Confideri ,  che  vi  pò- 
tèa  col  bofeo  effere  la  ttanza  vilterefca,  dove  n*aa« 
daa&Fioatoae  a  caccia*  Ci  La 


La  chiera  ,  in  nn  largo  feno  f  fu  rifiorara  a  dì 
D'oftn.  Le  pitture  di  S.Pietro  in  carcere,  e  di  Gesù, 
che  porta  la  croce  ,  fono  del  Molina  ,  e  del  Migàa. 
E*  qui  oflervabile  il  palazzo  del  Sig  Conte  Don-. 
Filippo  Vifconti  .  Parroco  qui  è  il  Molto  Rcv. 
Sig.  BALDASSARE  LUCINO. 

S.  MARIA  falla  ripa  del  Navigli*). 

CHìela  fuori  delle  mura  di  P.  Ticinefe  ,  vicinifc 
firoa  alla  navigabile  foiTa  ,  per  cui  dal  volgo 
vico  chiamata  la  Madonna  del  Naviglio 

Nel  i$4&  alle  copiofe  grazie  f  che  i  fedeli  otte- 
nevano da  M.  V  per  mezzo  dell*  Immagine  d  Lei, 
chetava  qui  fui  muro  erteriore  collocata,  f  ed  ora 
fi  venera  fu!;*  altare,  corrifpofero  colf  innalzarvi  il 
fuo  onore  la  eh:efa,  e  fu  allora  data  in  cuftodia  a  un 
femplice  beneficiato.  S  Carlo  pò?  la  diede  alta  Con- 
fraternita de*  Dfciplini,  che  nel  i$6j  v'in.-ticià,  in 
bianco  abito  ,  (  afe  ritta  fra  l'Ambrofiana  fenderà  ) 
fotro  l'invocazione  di  M.  V.  Nel  «719,  a  fpe  e  di 
detta  Confraternita  fu  rifabbricata,  ci  ampliata, 
come  in  oggi  fì  vede ,  in  un  feuo  folo  con  $.  altari; 
il  maggiore,  in  cui  fta  collocata  detta  Immagine, 
è  lavorato  a  Sniffimi  marmi,  con  due  grandiofi  qua- 
dri laterali  tinti  dal  Lucini  :  Giulio  Roffi  dipinfe 
l'ancona  di  S.  Arma  ,  ed  il  Porta  quella  di  S.  Anto- 
nio da  Padova .  E*  qui  Direttore  fpintuale  il  M.  R. 
Sig-  GIULIO  DARIO  • 

llBawficriodiS  AGOSTINO. 

Grattandoti  ali*  Ambrofìana  imperiale  Bafili- 
ca,  entriamo  nei  piti  forte  delle  arringhe  .  A 
canto  di  ella ,  ver  mezzodì ,  ila  il  Battiiterio  di 
$«AgotiioOé  Qiij 
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Qu\  preffb  nacque  l'Ordine  de'  Cherlci  Rego- 
lari di  S.  Paolo»  come  dall'  intenzione;  e  qui  pure 
coi  facramentale  bagno  rinacque  S  Agoftino*  il 
qu  de  vi  fu  da  S  Ambr  ofìo  ne'  veri  dogmi  inlirutto, 
e  qui  rice vecce  ne*  giardini  ravvi fo  ceìefte  col  libro 
di  S.  Paolo ,  e  colle  parole  Tolte  »  Leg?  ;  il  qual  mi- 
racolo fi  vede  storiato  in  pittura  ne  giardini  fteflpu 
I  Monaci  ne  fono  i  padroni»  dacché  nel  800,  ot- 
tennero il  Duomo,  cioè  la  cala  di  S.  Ambrofio,  e 
Vi  fabbricarono  il  Monaftero  ; 

Da*  Procedi  del  1 190.  confta,  che  qua  venide 
TArcivefcovo  due  volte  l'anno,  e  vi  fofle  accolto 
dall'  Abbate»  e  da'  Monaci  »  come  io  brevemente 
volgarizzo.  Chi  riceve  V Arctvefcovo  »  e  gli  Qrdi~ 
narj  con  incenfo9  e  con  acqua,  benedetta  atte  Reggi® 
di  S.  Agojìino  nei  dì  fflivi  di  ejjfo ,  e  di  8,  Truffino  ì 
Rtfpondono  i  teflimonji  F  Abbate  9  ei  Monaci  »  e  non 
il  Prepofì'^  riè  i  Canonici .  Interrogati  :  Chi  riceve* 
tòme  [opra  »  alle  Reggi*  di  S  Ambrojio  ì  Rifpon* 
dono  gli  (lefji  tefiimonj  1  li  Prepofto  ».  ti  Canonici  9 
e  non  FAbèite9  ne  i  /Monaci  E  così  tutti  i  Prepa<* 
0i  9  e  gii  Abbati  nelle  rifpettive  loro  chtefe  »  rice» 
mono  F  Arcivescovo  9  e  gli  Or  dina* j  Dunque  (cosi 
gli  Avvocati  concludevano  itoo  )  tanto  egli  è  pa- 
drone l'Abbate  co*  fuo  Monaci  nel  Battifterìo  di 
S«  Agogno;  quanto  il  Prepofto  co*  fuoi  Canonici 
nella  Bafilica  di  S.  Ambrofio . 

Dipinti  fu!}*  altare  fono  a  tempera  Agoftino, 
Alepio»  Oeodato,  che  ricevono  dal  Sauro  Padre  la 
Sacramentale  lavanda . 

L*  Abbate  Rai  no  di  elegantemente  l'ha  ripara- 
to» e  il  Bolca  ne  lafeiò  memoria  nel  Martirol.  4* 
Mag  »  nel  qual  giorno  vi  fi  celebra  la  conveifionc 
di  S,  Agoitino  . 

Seguono  quattro  punti  evitici  in  prova ,  cht^ 
C  |  guefi 
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ffte/P  Ofdrforio  *#  &  À%o(tlnè  ad  Fonte*,  *r<t  il 
B/ittt/ferio  della  Cittì  %  prcffo  il  quate  doveva  rìfte- 
jhre  il  Vc[c$vq\  ónde  rifatta ,  che  la  (fui  anmffit^ 
Bifilicadt  S  Ambrofio,  dov*  egli  venne  feppellho  f 
ionform»  U  pia  dottrina  f  dignum  e(t ,  ut  ibi  re- 
quiefcat  facerdos,  ubiofferre  confuevit,/$J  Isfm 
Cattedrale  . 

S.    AMBROSIO. 

QUefta  infignìffima  Bafilica  y  per  effere  difcriN 
ta  in  feffanta  pagine,  fi  riferba  a  IP  ultimo  delP 
Opra,  da  unidi  alia  diferizione  del  Duomo  di 
Milano. 

S.  MICHELE  fui  Dorfo  . 

DA  S.  Agoftino  giunti  damo  Fra  pochi  paffi  al 
monaitero  di  S,  Michele  dell' Ordine  Cifter- 
fciefe  .  La  chiesuola  fta  di  rimpetro  alP  Imperlale 
Bafiliea  :  ha  d&e  altari  ;  a  fronte  rapprefenta  la  Ver- 
gine cinta  d'gli  angioli  :  nel  lato  fìoiftro  PiitefTa-. 
Vergine  addolorata  ,  e  da  queitò  lato  cor  ri  {pondo- 
tip  le  crati  del  monaftero  •  Fufoovii573  unitele 
Vergini  del  Crpus Domini ,  ch'erano  m  P.  Coma- 
fina  parrocchia  di  '.Simpliciano/  Dilla  carta  d'u- 
nione fatta  da  Gregorio  XIH  fc?  ninfee  la  notizia \ 
che  quelto  monattero  fcflfc  regolato  da'  Ciiterciefi 
diMorimondofei  migl  a  fuor  di  P.Ticin.%echefi;ìò 
d'allora  eoo tafle 40. Monache  con  PAbbadeffaD.Bar- 
bara  Tansi,  e  colPifteffo  cognome  di  S. Michele  fu* 
pra  dorfum ,  che ligoifi  a  luogo  prominente;  b:n- 
chèfiafi.rappianato  nel  di  porvi  U  folfa  navigabile. 
La  vuole  il  Pariceli*  Niz  p.  23 8.  delicata  da 
S  Ambrogio  a  S.  Michele,  e  a  tutti  gli  Angioli  ,  e 
ne  acccnua  la  Tradizione  ;  onde  noi  veniamo  in  co* 

gai- 


gobione ,  che  pò?  ne!l*  edi#car<!  U  Cattedrale  nuo* 
va  di  S  M,#  per  ailomigliarla  viemeglio  alla  G*tte« 
drale  vecchia  »  pelli  v'abHiano  nei  quattro  Iati  i 
quattro  Arcangeli  Michele,  Gabriela,  Rafaele ,  ed 
Uride  ,  cioè  l'Angelo  del  fuoco,  come  dalla  carta 
fccnogiaficaefiiteEteneirarchiv^o  delle  Vifite.Abba- 
dedala  R.  M.  Suor  ROSA  MARIA  LUCINA. 

Offervo  ,  che  così  in  Milano ,  come  in  M$nza  , 
*  in  Pavia  ,  dove  csronavanfì  i  Re  d'Italia  ,  e*  era 
v  cino  rotatorio  di  S,  Mkbtle%  onde  ^intrecciano 
Alcune  notizie  della  Corona Reale  d*htlia9e  Ducale  di 
Milano  dedicate  al  Sig.Conte  VALERIO  CERATI 

k     VITTORE. 

Al  Revmù  P.  Abbate  Dm  CHERUBINO 
B  ESO  ZZI.. 

yih  volte  replicai,  che  tre  fono  le  chiefe  di  MU 
lano  erette  nel  primo  Secolo  :  la  Filippina  d^l 
fondatore  F  iippo,  la  Fauftioisna  da  Fautta ,  e  la 
Porgami  da  Porzio,  amendue  figlj  di  Filippo,  di- 
Eomiftate  .  La  prima  ebbe  poi  il  corpo,  e  il  nome 
di  S  Naborre,  ed  è  io  oggi  S  Francefco .  Dell'  al* 
tra  ne  favellai  altrove  Ora  fumo  a  votare  la  ter- 
za,  che  lui  principio  del  Seco!  IV  fu  dedicata  a 
S.  Vettore  ,  le  di  cui  reliquie  vi  depofitò  S.  Mater- 
no ;  il  perchè  fuole  nominarti  S.  Pinot  al  Corpo9 
e  S  Vtttor  Grande,  a  distinzione  dell'altre  minori 
chiefe  coli*  ifteffb  titolo.  Queita  fu  la  prima  Cat- 
tedrale . 

Il  Sig.  Saffi  getta  alle  favole  ogni  Cattedrale  9 

avanti  la  pace  d«  Coftanrino,  che  nobil  tò  Tanna 

3«t.  Non  vuol  udire,  chei  Vefcovi  rifedeffero  fuor 

delle  mura:  ad  fabula*  ahhgatì  &  e<*<  futile  Sor» 
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ntilno  tp  fy  c&>  ,  in  fomma  conclude  ,  che  primis 
pfiSUs  Sebulìs  non  fu  lecito  a'  Vefcovi ,  per  le  furie 
eie'  Pagani,  fìffar  il  piede  ,  nonché  la  Cattedra  ;/>£- 
dim  millìbi  flgere  potuerint . 

Ma  quelto  è  errore  msriifefto .  "Negherà  dun- 
que il  Saffi  la  Cattedra  di  S»  Pietro  in  Roma  ,  e  in 
Antiochia  ,  dove  pai  che  in  Milano  imperverfkvano 
gl'idol  tri  ?  Con  tutte  le  onte  de'  Pagani,  fletterò 
pur  falde  ,  e  durano  anche  in  oggi  le  mentovate  tre 
Bafiltche.  Dunque  potè  lu  flirt  ere  eziandio  l'abituai 
refidenza  del  Ciero  in  effe.  Oltreché  le  perfecuzio- 
ni  non  furono  feenpre continue:  tra  quella  di  Nero* 
ne ,  e  di  Maffimiliano,  ed  altre  ,  pattarono  li  dieci  , 
li  venti,  ci  quarant'  anni  ;  ed  affai  piò  lunga  pezza 
dettero  fuor  dì  Milano  li  Santi  Vefcovi  Dionifio, 
Amb-rofìo,  Odorato,  Lorenzo,  Coftanzo  y  Giaobo- 
no  ;  e  non  per  quello  cettò  in  Milano  sbiruatmente 
la  Cattedra  .  Ad  ogni  modo  egli  ci  accorda  queito 
gran  punto,  che  prima  del  ji  j,  non  fu  aperta  den- 
tro le  mura  alcuna  chiefa;  perchè,  come  s'è  detto, 
nacquero  le  chiefe  da*  fepolcri  de*  Martin,  e  iru 
ogni  Città  era  éifdktta  fio  aggentilì  la  fepoitura; 
ficchè  vien  egli  a  concedere  la  permanenza  del  Cic- 
ero ne*  fab borghi ,  e  fpez/al  mente  in  P. ■  Vercelli na-. 
preffo  le  decantate  tre  Bafiliche  fin  alla  pace  di  Co« 
flautino . 

Il  Pariceli!  mon.  Amh.  n.  5  4  (appone  per 
indubitato,  che  la  Porzsana  al  principio  del  Secolo 
IV.  ottenuta  già  avejp  la  prerogativa  di  Cattedrale. 

E  in  fatti  Monfig.  Bafcapè  Frag  H  fi  M'd. 
vi  feovrì  un  edilizio  rotondo,  chele  fervi  va  di  Bar- 
tHieno  ;  onde  comprovali  qui  l'abituate  ftanza  del 
Vefcovo ,  preffo  cw  tenevaft  il  facro  Fonte  ♦  Anzi 
il  Sig  D.  Latuada  iteflo  cita  (però  inavvedutamen- 
te )  qoùuo  dei  Saffi,  quelle  parole  del  Mmip.  Fior* 
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$  $t.  Vbi  B.  Cafirhì anmclerìcorum  choros  ,  Davi* 
dicofqw  Hymnos  per fonante s  inftituìt ,  va!  a  dire, 
che  non  tempre  fofle  in  rouoto ,  e  in  fuga  il  Clero  * 
fé  qui  rifeckva  fin  nel  primo  Secolo,  in  cui  fiorì 

S*  Caftciziano . 


Si  deferire  la  Bilica  di  S  Vittore. 


D°; 


v*  è  i!  coro ,  c'era  la  porta  ,  che  riceveva  dalla 

Città  vecchia  affai  più  eftefa  al  Ticino  ,  l/Ar«> 
cJvefcovo  Arnolfo  nel  Secol  Xh  v'iattoduffè  i  Mo- 
naci Neri  :  fermatoli  il  numero,  e  (cadutavi  la  di- 
fciplina  14%  l'Abbazia  fi  de  in  Comenda  al  Card* 
Mapazi  Vefcovo  di  Pavia:  1507.  il  Comeud icario 
Gianoandrea  Gallararicol  placito  di  Giulio  IL  ce- 
dette la  chìela  agli  Olivetani  con  patto  di  mante- 
nervi il  Rito  Àmbrofiano  i$4t  il  Cari.  Nicolò 
Ridolfi  di  Firenze  coli*  affentod:  PjoIoIII.  gi'  in- 
troduce nel  pofleflb  totale  d:\Y  Abbazia  :  tolto  col 
beneplacito  di  S.  Carlo  ,  abbattuta  la  cadente  Bel- 
lica cogli  antichi  mofaici,  s'alzò  quetta  ,  che  v~g- 
g>a:no,  belliTima  chìefa  in  ordine  Corintio  luì  di- 
fegoo  del  Pellegrini  famofof  d>vifain  tre  navi,  tut- 
te dalla  cima  al  fondo,  ornate  di  tiucchi  dorati  ,  e 
di  finitime  pitture. 

Oafcuna  delle  navi  fòitienfi  da  fei  archi  :  nel 
mezzo  forge  la  gran  cupola  in  molti  gin  d*  nicchie* 
allumate  d'oro,  che  vanno  ftrignendofì  nella  focn- 
mitàf  «n  forma  di  gloria  ;dove  il  Moocalvi  dipinta 
oelF  ideile  nicchie  un  concerto  di  angelici  muficali 
frumenti  t  Gli  Evangelisti  8.  Gip  ,  e  S.  Luca  lono 
dell*  inclito  Daniele:  gii  altri  due  colleSibille,  dell' 
iiteffo  Mei  calvi . 

Demolito  il  vecchio,  trasferì  S.  Carlo  i$7& 
%6.  Àgoiio  al  nuovo  Altare  i  corpi  da'  SS.  Vittore, 
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eSarro,  feparandtane  !e  tefte,  per  includerle  ìtL* 

bulli  d'argento  ;  il  che  s'effettuò  da!  Card  Federico 
Boi  re  nu-i  i<5o2  *.  Aprile,  come  dalle  due  ifcrizio- 
jaf ,  avendo  egli  nuovamente  confecrato  l'Altare  me- 
definita  contusone  d>  quel  Vercellefe,  che  non  fa- 
peva  capire  ,  ppme  riitcffo  Fonte  di  S  Barnaba  fiafi 
confecrato  da  S  Gajo,  e  da  S  Protafo  .  Nel  coro 
fleffo  vedi  nei  due  quadri  d'Enea  Salmafì  S.  Vittore 
in  figura  equeitre,  ed  il  B.  Bernardo  Tolomei ,  che 
sdora  M.  V*:  nella  volta  Ambrogio  Figini  colorì 
l'Eterno  Padre  cinto  di  cori  Angelici  . 

La  prima  delle  cappelle  nel  deliro  lato  a  chi 
entra,  ha  si  titolo  di  S  Lucia  ,  le  di 'cui  azioni  eC 
preffè  a  olio  ,  e  a  frefeo  il  Cignardi  Veronefe:  ita 
qui  fcpolto  il  Cavalier  Lantani  .  Nella  fegfteàttu 
operò  il  Fabbrica  pittar  Milanefe  La  terza  ha  l'an- 
cona, ei  due  quadri  a  fhneo  della  titolare  S  Fran- 
cefea  Romana,  opre  del  teftè  lodato  Salmafì.  Ri- 
parò la  quarta  Crìttoforo  Riva  Siciliano  dedicata^ 
ai  Santo  del  Tuo  nome ,  e  dipinta  dal  Ciocca:  il  )m 
padronato  coli*  obbligo  di  meffa  cottidiana  iftituuo 
1556  ,  come  dall'  epigrafe,  è  pervenuto  a9  Conti 
JVlarliani  col  mezzo  di  Da  Anna  figlia  di  elio  Riva , 
e  moglie  del  Conte  Ruggero  Marliani .  Nella**» 
quinta  gareggiarono  il  Gnocchi ,  il  ^uoloni ,  e  Io 
Scaramuccia  :  il  primo  effigiò  5*  Pietro  ,  che  rice- 
ve da  Gesù  le  chiavi  :  gli  altri  due  colorirono  dell* 
ifteflo  Aportolo  alcune  gefta .  Vince  la  Seiia  le  altre 
tutte,  e  non  è  facile  a  fuperarfi  nel  prezzo  d'ogni 
lua  qualità .  La  riduffe  a  tale  vaghezza  il  Conte» 
Bartolomeo  Art  fi  prefidente  del  Senato  1669  :  ar- 
chitetto ne  fu  il  Quidri:  l'ordine  è  Jooico:la  cupo- 
la  rìfplende  a  lumi  d'oro:  le  balauitre,  le  colonne* 
i  coretti  di  marmo  cangiante  :  l'ancona  tienil  fimo- 
lieto  di  M.  V.  iti  marmo  di  Carara  [colpito  dal  Vi- 
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fmara:  fé  pitture  fonò  del'Bufca:  due  ifcrizionl 
comendano  il  ri  doratore  di  quella  cappella  ,  fepol- 
to  fuor  de*  cancelli  vaghiflìitii,  dove  già  Marcan- 
tonio Arefi  Regio  Ducal  Senatore  ,  a  fé  f  ed  a  pò* 
iteri  (hblito  aveva  il  depofito. 

La  fettima  ci  da  a  vedere  nell*  ancona  S.  Gre- 
gorio in  proceffione,  che  perfedare  la  peftiknza^ 
in  Re  ma,  porta  l'iramsginc  di  M.  V.  f  e  l'Angelo 
filila  Mole  Adriana,  che  depone  la  fpada  vendici* 
trice:  opra  di  Camillo  Procacia?  ;  che  pure  laverò  i 
quadri  iterali  dell'  Hteffa  cappella,  ed  anche  nelle 
tele  dell'  orbano  dipinfe  l'Annunziata , e  il  Divin  na-t 
(cimento,  e  la  fommeriiooe  di  Faraone  nell'Eritrèo  . 

Grado  quindi  facciam'  a  rimirare  nell'altra  na- 
ve altrettante  cappelle  .  Quel  B.  Bernardo  Tolo- 
iBei  ioftitetore  degli  Olivetani  è  fattura  del  Barro- 
bì  Romano  Di  Daniele  è  il  S  Antonio,  che  va- 
gheggia io  eftafi  l'anima  di  S-  Paolo  eremita  volante 
al  Paradifo.  Il  Serafico  d'Affifi  in  atto  di  adorare  la 
Madre  Vergine,  loda  la  mano  del  Zoppo  Luganefe* 
L'Angelo ,  che  afiìcura  S.  Giufrppe  Julia  verginità 
dell'  incinta  fua  Spofa,  è  de'  bei  lavori  di  CainiMo 
Procarini;  il  quale  operò  anche  ne*  Iati  dell'  ideila 
canpe!Ia,e  fui  frontilpizio  efteriore  della  chiefa  . 
l'Abbate  Cittadini  conferì  affai  alla  vaghezza  dell9 
Altare,  in  cui  fi  venera  ilCrocififTo  di  rilievo.  Nella 
pi?i  vicina' al  coro,  il  Figini  accop  OS.  Benedetto  co* 
fuoi  difef poli  PIacido,e  Mauro:  vi  tiene  jufpadrona- 
to  la  nobile  Ca  fa  Buimi,  come  dall'  ifcrizione  i6-$3» 

La  volta  di  mezzo  è  divìfa  in  piìi  campì  co' 
profili  domi  :  Ercole  Procaci n?  vi  ripartì  le  figure 
de*  Santi ,  le  di  cui  reliquie  ci  fi  confervano  Egli 
are  ^ra  fui  front'fpizio  interiore  della  porta  figurò 
i  Menaci  del  Monte  OPveto  ,  che  dal  Vef  ovo 
d'Arezzo  ricevono  l'abito:  ii  Cavalle*  de!  Cairo 
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finte  nelle  quattro  nicchie  i  qpaftro  Santi  Benedef^ 

to  ,  Bernardo,  Frantcfco  »  e  Domenico  :  le  altre^, 

immagini  Tulle  due  minori  porte  fono  del  Cignardi. 

Setto  il  coro  Bella  ch'efa  jema-le  s' hanno  le_ 
arche  di  marmo,  d'onde  furon  eitratte  moke  rcli* 
qu  e  ,  ci  corpi  de*  SS,  Vittore  ,  e  Satiro ,  ma  con- 
tcoverfì  da'  Òfterzitfi . 

Nella  facritìia,  che  può  dirii  galleria  d'arazzi, 
e  di  pitture,  è  efifervabiie  ia  cappella  ifoìata  ,  dove 
fi  fa  il  divin  facrifizio  :  di  Camino  Procaci  ai  è  il  bel 
quadro  full*  altare  ,  che  rapprefenta  il  martirio  di 
S.  Vittore. 

I  chioftrì  fono  de'  più  politi  $  e  raaeftofi  eoa-* 
ignorile  ingreffò;  il  primo  quadrato fcrvivaa'Be* 
uedett  ni  ;  l'altro  fu  eoftrutto  dagli  Olivetani  con 
fimmetna  aliai  comoda  ad  uo  bel  vivere  da  religio« 
fo  .  Anche  ti  refettorio  ha  il  pregio  fuo  nel!*  archi* 
tetcìi/ a.  del  Gattelli  Monzefe,  e  nella  profpeiriva  a 
frefeo  del  Gilardi,  che  vi  tinfe  k  Nozze  di  Gaoa  , 
con  varie  figure  fparfe  neli9  arco  . 

Con  piacere  di  quefti  geotiliffimi  Padri,  date 
voi  un'  occhiata  a'  giardini,  dove  nelle  profpettive 
de'  viali ,  fegnabeonfi  ì  pennelli  del  Giraldi ,  del 
Via  e  cati ,  del  F3bbrica,  e  del  Gignaroii:  frattan- 
to io  in  difparte  farò  una  piccola  tenzone . 

APPENDICE. 

IN  parlando  il  Sorma  ni  della  Porziana»  la  dille  Ba~ 
fìlìcdm  primtfvam.  Voi,  Signor  Saffi,  p.  25.  gli 
coìiandarte  di  leggere  nel  Calchi ,  ed  imparare  che 
la  primitiva  chiéfa  di  Milano  fu  quella  di  Filippo 
padre  pih  vecchio  dd  figlio  Porzio  . 

Ben  io  onma  vi  fupplicherei  a  dare  voi  un  oc* 
chiara  al  Calepino ,  il  <jual  ìafegoa  ,  che  la  voce  prU 


m&va  non  (bona  f  come  voi  credete  9  Io  fteffb  f  che 
primitiva.  Tutte  e  tre  le  chiefe  di  Porzio ,  di  Fau* 
Ita,  e  dì  Filippo  furono  primeva -9  idefi  primi  &vi9 
della  prima  età,  del  primo  Secolo;  abbenchè  quel- 
la di  Filippo  foffe la  primitiva;  perchè  non  ebbe* 
verun  altra  anteriore  a  fé:  quantunque  poi  non  ri- 
pugni ,  che  usi  figlio  edifichi  prima  dei  Padre. 

Ma  nel  voitro  intendere  primeva ,  e  primitiva 
fono  voci  (incoiale;  e  così  a  noterò  fallo  detona  at- 
tribuite un  errore  voitro  in  gramatica.  Dunque-, 
nel  Calchi  leiTe  bene  il  Sorniani  f  e  gli  ftà  molto  ma* 
le  quel  rimproccio,  che  fate  apag.  25.  Si  Cilchum 
legiffèt  Sormantis9  o&vium  UH  $rat  errorem  emenda*» 
rei  egli  certo  non  a^rfa  potuto  emendar  l'errore, 
che  non  fca  fatto .  Emendate  voi  il  voitro;  e  così  h 
cofa  cammiperà  bene  anche  in  voitro  fenio 

Segue  lunga  digref/iene  full*  origine  del  Rito 
Ambrosiano  inteffuta  alla  Bajtlzca  Porziana  9  oggi 
&  Vittore  f  e  dedicata  a  Monfignor  l'Arciprete  FA~ 
GNANl  Primaria  Dignità  della  Metropolitana  # 

S.    MARTI  NO. 

IL  Petrarca  d$  Vit.  folit,  notò  la  Tradizione 
antica  f  che  S.  Martino  abitaffe  qui  prcpe  Am« 
hrofiénam  domum  vicino  VrbiS  minibus  babha* 
eulo,  e  che  vi  tenefse  un  ofpizio  di  monaci ,  co- 
me ne  fcriise  il  di  lui  dHcepolo  Severo  Snlpizio: 
Martmw  Ale  dici  ani  fibi  Monafttrium  ftatuit  j 
d'onde  Aufenzo  lo  difeacciò  :  Auxentius  aufiorn 
ac  princeps  Arrbianorum  $?  t&*  multts  affifàum 
injurìis  de  Civitate  exturbavit  • 

Sig  Saffi ,  a  voi .  O  qui  negare  l'ofpizio  di 
S.  Martino,  o  qui  predò  concedere  anche  lacafa 
di  S.  Ambrofio  .  Falfo  <juci  voitro  argomento  fallo 
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parole  d'Aufenzo:  Ambróji,  exì  de  Civìtati  ;  tìth 
de  voi  arguilte  ,  che  Ambrofio  abrtafle  in  Città  , 
fé  Aufcnzo  voleva  dalla  Città  efcluderio  .  Martino 
abitava  pur  anch'  effo  qui  fuori  d«lle  mura  ;  e* 
nondimeno  fi  verifica  il  tetto  di  Severo  Sulpizio  : 
Auxentiw    Marttnum    de    Ctvttate   extwòavtt  • 
Torno  a  dire:  altro  è  Ja  Città  f  cioè  la  Fortez- 
%%  Urbs  ;  altro  è  l'univerfiià  de*  Cittadini  Civita* 
ertela  anche  a*  Sobborghi,  Aufenzo,  che  volle 
banditi  t  due  Santi  dal  totale  comerzio  de'  Mila* 
Defì  9  non  d  (se  de  Urbe ,  ma  de  Ctvitate  ;  Altri- 
menti aviia  potato  S.  Martino  rifpondere  ad  Au- 
fen  20  :   V '  ubbidì  feo ,  e  v% ho  ubbidito  anche  prima 
del  comando.   M$  volete  extra  Civitatem?  lo  già 
vi  era  ,  e  vi  fono  f  abitando  io  in  quefio  fvbborgè  » 
Ma  il  Santo,  che  intendeva  meglio  di  Voi  la  far- 
sa del  latino  allora  proprio  f  e  naturale  linguag- 
gi* b*n  preilo  ne  ufcì  dal  Sobborgo  ,  e  andof- 
fene  per  Ir  fatti  fuoi  nel  Gsnovefato,  feco  me- 
iiando  li  perfeguitati  fuoi  Monaci. 

Riceva  poi  anche  il  Sig.  Latuada  la  fua  cor- 
rezione, dov*  egli  confonde  l'cfpizio  di  S.  Marti- 
no col  monaftero  di  S.  Ambrofio  ad  Nemus  f  di 
cui  parleremo  al  luogo  fuo  . 

La  chiefa  di  S.  Martino  fu  fopra  ogni  memo- 
ria, fempre  tenuta  da  quattro  Decumani;  e  nel 
Diploma  di  Giordano  sannovera  tra  le  Matrici 
dell'Ordine.  Pervenne  af  Difciplini  *  e  da  loro  af 
PP.  Olivetani  f  che  vi  amoiimltrano  la  cura  d'ani- 
me ;  e  n'è  Paroco  il  M.  R.  P.  Don  FORTUNA- 
TO PIONN1  .  La  ripararono  gli  Scolari  prima 
di  ritirarti  a  S.  Pietro  Scaldatole;  il  che  avvenne 
i$$*.  circa  .  La  chiefa  è  in  un  feno  fo!of  ed  ha 
dì  ofservabile  il  quadro  del  Vermigli  ,  dove  ita 
Cksù  eoo  So  Martino  m  gloria , 

S.MA» 
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S.  M4RÌ4  DI  LORETO ,  Cappuccine. 

LO  ftr  adone  4*  $.  Vittore  (f  chiama  il  B**jf# 
<&*/*  O'A  ;  perciò  qu<?ite  Cappuccine  a  di- 
ftmzione  dette  altre  s'appellano  le  Occhettc  %  nome 
fatto  dalia  molmu  iia?  ,  eh*  era  vi  di  qgefifci  polli. 
Dal  lalcitode*  nobili  Secchi  *6ia  ebbe  qjì  prin- 
cipio un  convento  per  iftruire  dolici  putte  no- 
bili :  i5i<5.  dalle  Angeliche  di  S.  Paolo  levarono 
Maria  Rò,  e  Marta  Aiolà  «  Stabilito  t6z%.  ^4. 
Giugno  fu  il  pr.efente  aionaltero  in  cura  di  Che« 
rubina  Gonfalonieri  ,  e  di  Giovanna  VernegalU 
etlratte  da  Sancì  Praffcde.  La  chiefa  fui  dtfeguo 
di  Carlo  Buzzi  ta  tre  cappelle  :  la  maggiore  in 
profpetto  rapprefeota  la  V.  Loretaoa  con  S^  Chia- 
ra ,  e  il  Cird.  Fed.  Borromei  ,  che  die  a  quefte 
Vergini  l'abito  .  Nella  cappella  a  deftra  Cario  Ca- 
ni figurò  rulefsa  Vergine  con  S.  Fràncéfco:  nclF 
altra  l'immagine  è  della  titolare  S.  Cecilia  .  Supe- 
riera  è  qui  la  R.  M.  BARBARA  MARIA  BQ* 
LOGN1NA . 

S.  FITTO R  alt9  Olmi  ,  Cappuccini* 

LA  cronaca  $  S.  Vittore  Io  fegna  decapitato 
nella  fclvs  dhgìi  elmi  contigua  ali9  Imperiti 
PaUzzù.  Era  dunque  i!  Pshzzo  vicino  al  Du% 
mo  di  S.  Ambrofio ,  come  attefta  il  Latuada  ;  noa 
era  dunque  a  S.  Satiro  in  Città,  né  a  S.  Giorgio  , 
come  dal  saffi  ci  venne  fuppoiìo. 

Il  Santo  Martire  Analdo  Alciati  nel  Seco! 
XI.  fi  afeofe  qui  in  Ecclefia  &  Vittori*  sd  Ulmurn^ 
fuggendo  la  perfeeuzione  de*  Nicolaiti .  Fu $05* 
martirizzato  m  cotefto  luogo  S.  Vittore  nel!'  im- 
pero di  Maffimiaao ,  e  dato  io  psfcolo  alle  fic 
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*r»a  quefte  mtracolofa  mente  Io  cuflodirono  ,  fin* 

che  S  Materno  lo  feppellì .  Gli  antichi  marcaro- 
no la  fituazione  cori  piccola  cappellina  >  che  tut- 
tora ita  a  lato  della  chiela  dz*  Cappuccini  .  Le* 
Vergini ,  che  vi  erano  aggregate  pacarono  su* 
S.  Catterina  la  Grufa;  e  ìbtteotratì  K^t*  i  Gap* 
puccini ,  rifabbricarono  la  C^efa  fui  proprio  loc 
modello .  N  li*  ancona  maggiore  il  Lomazzi  di- 
pinfe  la  P^tà:  in  una  delk  minori  il  Montalti 
figurò  Gesii  in  croce  . 

Contro  del  Caitilioni  pretende  il  Latuada 
che  S.  Gio,  alla  Petra,  do/  elfi  Padri  1555.  po- 
fero  la  prima  iìanza  ,  s'abbia  da  leggere  vtpra  ; 
e  da  Vepra  ne  fa  Vipera  f  diiucenione  l'etimo- 
logia  di  quella  bifcli  ,  che  forge  dal  calice. di  dio 
Vangeli  ila  :  cofa  pìk  ingegnosa  f  che  vera  ;  per- 
chè in  quel  luogo ,  ora  detto  il  Pappone  li  S.  Gio- 
vami y  fi  vede  bene  PifteSb  Vangeliìta  9  ma  knz^ 
calice  9  e  lenza  bilcia  II  nome  Petra  è  comune 
alle  acqje  morte  ;  onde  la  Vctra  ,  che  ferve  a-* 
confettar  pelli  *  e  il  Ponte  Vetro ,  d'onde  l'acqua 
neil'  ampliarti  il  Caìtello,  fi  dirivò  pretto  al  Fo$*« 
pone  f  e  f u  motivo  a'  Padri  d'abbandonare  quel 
fico  d'aria  infelice.  E'  qui  Guardiano  il  M*  &•  P# 
GIAN  FELICE  da  Milano. 

$  PIETRO  in  Sala. 

Opo  t  Cappuccini ,  feguendo  l'ordine  da  noi 
preferitto ,  fiamo  a  quella  Parrocchiale  ,  fi- 
uata  fuori  delie  mura  di  Porta  Veicellina  . 

Prima  della  di  lei  foniaaione  la  cura  d'anime 

ui  l'avea  il  Parroco  di  S.  Marcino  a'  Corpo.  Sepa- 

Ha  S*  Carlo  Borromeo,  dopo  che  vi  fondò  quefta 

maggior  comodo  de'  fedeli ,  E  volle  dedicarla 

a 
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&  Ita  Plefre? ,  per  corrifpondenza  alia  liberalità 
tifata  da  Pietro  Sala  (perciò  fi  dice  in  Sala)  io  ce- 
dere j  Tuoi  deliziofi  giardini,  per  ivi  fabbricarla u 
La  chiefa  è  in  una  nave  fola  con  eiterior  perticale  . 
Panoco  èilM.R.Sig.LELIO  GIUDICI, 

S.  MARIA  DELLE  GRAZIE . 

C'Erano  i  quartieri  de!  Duca  Francefco  I.  Sfor- 
za  in  cura  del  Generale  Conte  Gafparo  Zi- 
mercati .  Quelli  per  allargarne  l'abitazione,  ebbe 
a  livello  un  podere  della  Badia  di  S.  Ambrofio  .  Lo 
cbnò  egli  poi  a*  Domenicani  di  S»  Appolmare  di 
Pavia  146?.  17.  Ag. ,  e  frattanto  che  s'edificafis 
il  convento  ,  e  la  chiefa ,  gì*  ìntroduiTe  nella  infer- 
meria de*  foldati ,  che  tuttora  fi  nomina  l'infer*» 
meria .  Egli  aveva  grrfatto  dipingere  predò  a* 
quartieri ,  in  una  cappellctta  ,  un  quadro  di  M.  V\, 
che  tiene  fotto  il  manto  IMteflb  Conte  con  U-, 
famiglia  inginocchiati:  la  qua!  immagine  eia  già 
venerata  per  le  moke  grazie  ,  che  Iddio  compar- 
tiva af  divori  :  né  punto  fu  moifa  dal  primiero  fito 
nel!8  ergervifi  la  eh  eia  . 

Darò  fatica  iiyinaercati  a  vincere  la  mode- 
fila  de*  Padri  filli  nei  volere  l'edifico  in  fempli- 
cìffima  forma  Entrò  poi  -l'idea  magnifica  del  Du- 
ca Lodovico  Sforza ,  e  di  foa  moglie  Beatrice** 
d'Elle,  di  cui  fé  ne  veggono  le  immagini  falla 
porrà  citeriore;  e  dopo  aver  innalzata  anche  la 
Tribuna  ,  qua!  fi  vede  maeflofifliAia  ;  poco  vi 
mancò  a  gettare  tutto  a  terra  ,  e  rifar  ogni  cofa 
pb  fontuofamente  ,  Ma  la  guerra  ,  che  gii  rnolfe 
Lo  lovico  XU.  Re  di  Francia  »  da  cui  reftò  a— 
Nj/ara  prefo  a  tradimento,  interruppe  il  dife- 
gou  ;   avendo  però  egli  donato  già   venti  mila 

D  per- 


pertiche  di  buon  terreno ,  detto  la  Sforzefca  tn 
Vigevano  ,  e  Gambolò ,  e  il  Treno  coli9  immu- 
nità  d'ogni  gravezza . 

Dilegnata  fu  dal  Bramante  la  cupola  al  di 
fuori  ornauflima  di  portici  ,  colonnette  ,  fine- 
{Ire,  ed  altri  lavori  di  pietra  cotta,  e  viva  eoa 
figure  di  varj  Santi  >  e  de9  Pr  ncipì  VAto ni ,  e_ 
Sforza.  Al  di  dentro  forma  quafi  un  teatro  fono 
Tiftefla  cupola,  onde  compare  il  grande  Altare 
piti  maeftofo. 

11  corpo  della  chiefa  è  ripartito  in  tre  navi  (b~ 
pra colonne  di  foìida  pietra.  Ne*  fette intercoiiuooj 
d'ambo  i  Iati  corrifpoodooo  altrettante  cappelle  . 
Alla  delira  i  forestieri  non  fono  mai  contenti 
di  vagheggiare  il  ftmofoS.  .Pao*o  di  Gaudenzio 
Ferrali  .  Quelli  ancora  nella  tegnente  iùotò  a^ 
frefeo  la  Divina  P^ffiooe,  che  vi  ticuopre  le  pa- 
reti .  Nella  terza  il  V^mercati  figurò  ?l  Croci  tìfTò, 
i  Profeti,  e  le  Sibille:  il  Ftammenghini  ntìla^ 
auarta  ,  la  Vergine  con  molti  Sant?  ,  ed  altre 
«gore  ne9  lati  «  Nella  quinta  lavorò  a  tempera  Ot- 
tava Semini:  il  S.  Gio.  fi  dice  lavoro  del  Come 
Francefco  d'Ada.  Sull'altare,  chefegue,  M..V. 
con  S.  Roia  fa  tinta  dal  Mootalti .  Quinci  v  n  a* 
mo  alla  cappella  di  S  Domenico  novellamente  or* 
mta  di  marmi  ;  l'ancona  e  del  Pontojo  . 

Nel  coro  amplidimo  dopo  l'altare  figurò  il 
Maleotti  un  paradifo  di  Santi  tutti  dell*  Ondine 
Domenicano,  e  fopra  tela  il  Pairfilo  la  Refurre- 
alone.  Nel  Iato  de' vangeli  la  prima  cappella  c'in- 
vita ^d  ammirare  la  Coronazione  ipwofa  di  Gesù, 
opra  del  vecchio  Tiziani  (topenda. 

Entriamo  ntli  Oratorio  di  S.  M.  delle  Gra- 
aie,  titolo  deìh  chiefa  .  L'effigie  miracolofa  è  fat- 
ta a  guazzo,  e  fi  crede  di  Leonardo  da  Vinci  gran 
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pittore,  e  matematico.  Fra  i  nrtolti  prodigi  narra 
il  Gattico ,  che  Ferrante  Gonzaga  poi -j he  fece 
abbacar  tucf  i  campanili,  che  guardamano  il  Ga- 
ttello, e  meditava  di  far  lo  fteffb  con  la  fublirneL* 
cupola  di  quello  tempio  ,  apparvero  di  notte  tem- 
po iopra  di  effk  molti  Angioli  con  Se  fpade  arden- 
ti f  e  vibrate;  perlochè  Ferrante  ritrattò  l'ordi- 
ne* e  venne  qua  a  prenderne  geriutklTo  ia  perdo- 
Danza . 

Neil*  iftefs*  oratorio  per  la  ftruttura  de*  mar- 
mi fontuofoèil  monumento,  che  lotto  Falli «48). 
fa  menzione  del  Qiiiilore  Gianfrancefco  <jkiì%*# 
Terre,  e  di  ina  moglie  Lexadra ,  e  di  Jacopan- 
tomoVefcovo  di  Cremona:  la  nuova  lapide  ac- 
cetta i  riftoratori  fotto  Fan.  1725.  Fraticello  Ma- 
ria della  Porca,  i  Marchesi  Gerolamo  Ferreria 
Gerolamo,  e  Giufeppe  fratelli  Pozzobonelli  ,  di 
cflTa  famiglia  eredi  materni ,  la  quale  vi  tien  anche 
il  ftpokro  coli*  ifcriziooe  Sub  hac  ara  fepulcruw 
Moèìttijlmm  gentis  a  Turre ,  $•  h&redum  . 

Paffiamo  all'altra,  dove  il  Gnocchi  pennel- 
leggiò  S.  Paolo,  ed  evvi  notabile  Paveilo  ,  onde 
hoc  S.  Carlo  eftrarre  le  offa  del  Conte  Giberto 
fuo  padre*  e  riporre  fotterra  ,  in  efecuziooe  de! 
Concilio  Colorì  Fifteffo  Gnocchi  la  feguente  de- 
dicata a  S  Antonino  di  Firenze:  il  Caravaggi  quel- 
la di  S.  Lodovico  Re  di  Francia  f  e  il  Duchini 
Falera  della  Maddalena  ;  e  qoì  rammento  ciocché 
diffi  al!a  Maddalena  al  Cerchio,  fé  Vergine ,  o  Pe- 
nitente, e  rifolvo,  come  dirò  altrove,  che  ftac 
fi  debba  al  comun  ienfo  della  Chiefa .  Non  la- 
feiamo  di  dar  un*  occhiata  al  refettorio  per  veder 
il  Cenacolo  degli  Apoftoli  a  maraviglia  dipinto 
da  Leonardo  da  Vinci:  ilMontorfano  vi  pofe  in 
..profpetto  la  Città  di  Gerulalemmc  f  e  la  Crocia 
D  2  fiiìione 


(ìffione  con  altre  figure  air  ItJgteilb,  e  falle  fineftre. 
Il  Tribunale  della  Santa  Inquifizione  da  prin- 
cipio fu  a  S.  Euitorgio  ,  e  qua  venne  trasferito 
1559.  dal  Card,  Ghisleno  Supremo  Inqu  iitorcw 
coir  afTenfo  di  Paolo  IV.  La  fabbrica  coi  f  fponde 
alla  piazza  avanti  la  chiefa  :  fi  cornine  ò  a  Ipefe 
del  Convento,  e  del  P.  Generale  dell'Ordine  Ippo- 
lito Beccaria:  ebbe  fine  1608.  dai  due  inqujfuori 
di  Milano  Adeodato  Gentili  f  ed  Innocenzo  Gra- 
nelli Firentino  .  Lo  fcalone  ,  per  cui  s'afeende  al 
Santo  Tribunale  *  fu  fatto  dal  P.  Giulio  Meroci 
1666.  E*  qui  Priore  il  M.  R.  P>  Maelko  ANTO- 
NIO NEPOTI. 

S  MARIA  STELLA,  Orfani . 

LE  Vergini  di  S.  Benedetto,  che  qui  erano 
governate  da*  Certolìni  f  pattarono  a!  Boc- 
chetto  .  1570.  li  pensò  a  radurar  1  poveri  in  uo 
collegio  ,  e  parve  opportuno  il  Foppone  di  8>Gre- 
gorio  prello  P.  O.  f  ma  fraftornato  il  diiegno 
(che  in  oggi  ri  pigliati  d&  chi  penia  al  ben  pub- 
blico) cominciò  S.  Carlo  ad  unirgli  alla  Vittoria 
della  Bicoca ,  tette  miglia  fuor  di  P.  R  ;  uisl^ 
effefido  quel  luogo  aliai  incomodo,  1578.  fi  ri- 
dùflero  qua  >  e  n'ebbe  la  prima  cura  il  Confor- 
mo della  Trinità  pofto  a  S  Gio.  in  Era  :  1582. 
furono  deputati  30.  Gentiluomini  9  cinque  per 
Porta:  1596.  il  Card  Fed.  Borromei  ttabil)  nuo« 
Vi  ordini  9  e  riduffè  i.  Deputati  a  XII.  Fabbio 
Mangoni  architettò  la  fabbrica  io  due  quadrati 
per  le  zittelle*  e  per  gli  orfanelli  tutti  feoza  pad. e. 
Lo  Scaramuccia  Perugini  oelP  ancona  effigiò  la 
Vergine  con  S.  Carlo .  E'  qui  Rettore  il  M  R« 
Sig.  GIAMBATTISTA  CRESPI. 


Sì 
Sé    LÌ7CU,  Benedettine* 

N  quefto  Borgo  delle  Grafie  fu  il  Brolte 
grande  ,  cioè  i  magaseai  ,  e  i  quartieri  delle 
Milizie  Ducali ,  dove  s'edificò  la  eh  efa  di  S.  M. 
delie  Grazie  a  La  Debile  Suor  Angelica  Piroli 
raccolfe  altre  Vergili  io  abito  daOrfoIine,  ed 
ebbe  il  primo  albergo  io  P  N.  preffò  S.  Angelo: 
circa  il  1614.  FFnio  Fed  Borromei  le  tradufle 
qua:  i6$i<  15  Ag.  le  pofe  In  claufura  collare- 
gola  di  S.  Benedetto",  ma  in  abito  bianco  ,  e 
fenile  alle  DoujenJc&ne  fuor  del  coro. 

La  prima  ch:c(a  fi  è  convertita  ne' parlato]  • 
il  Quadri  ne  architettò  la  nuova  con  tre  cappella 
in  ordine  Jonico  affai  vaga  eoo  nicchie ,  colon», 
De,  lesène:  vi  dipinfe  ilPanafilo  .  Vedi  m\l*  $&* 
cova  tpaggioregli  sforzi  vani  degli  uomini  9  e  de9 
giumenti  per  trarre  h  Santa  Vergine  Lucia  al 
lupanare  .  E3  qui  Abbadefià  la  R.  M.  Donna  MA- 
RIA DOMENICA. VALMAGINI  . 

A  GEROLAMO  »  Gefuiti . 

|À*  Gefuati  la  chlefa  pervenne  a9  Gefuiti .    lì 
J  B.    Antonio   lettini  da  Siena,   Vefcovo  di 

Foligno  ,  Legato  di  Pio  il;  venne  1458.  folen- 
nemente  accolta  da!  Duca  Fraocefco  L  Sforza* 
Q;iefti  amò,  eh9  eff>  Bfttfoi  Gefuaro  piantafle  ia 
Milano  qualche  tralcio  della  fua  religione:  il  che 
tolto  effettuò  egli  qui  folla  fponda  de!  Naviglio, 
avendone  Salito. dàlia  Badia  di  S.  Vittore  ,  il  fito  . 
D-moìitafi-la  prima  chiefa  f  ne  pofe  di  queita  f 
trìje  veggiarno,  la  prima  pietra  lo  rtorico  Merigo 
già  1589,  Ella  con/irte  in  bòa  fola*  ma  affai  am- 
pia nave  9  ricca  ài  fregi  %  q  dì  pitture  de'  fra-* 
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Celli   Montalti,  de'Fiaramenghini,  del  Chignoli  f 

del  Gerardini  ,  e  del  Ricci ,  che  ne  colorì  il  cielo 

a   profpettìva . 

Nelle  cappelle  diftinguonfi  i  pennelli  del  Ca- 
valìer  Ifidoro,  del  Pamfi!o,  o  Cu  Nuvoloni,  e  del 
Balbino  Genovefe,cui  s'attnbmfce  il  quadra  di' 
S.  Andrea,  e  l'altro  di  M.  V.  tra  alcuni  Santi .  la 
figure  di  rilievo  fon  efpreffi  gli  atti  della  Divina 
Paffione ,  e  il  vero  modello  del  Santo  Sepolcro  .  La 
fronte  citeriore  ,  l'atrio  murato ,  ei  portici  fnronvi 
coftrutti  dal  Priore  Carlo  Marafchi .  1657.  il  Prio- 
re Anfeìmo  Sanzoni  aprì  la  via ,  o  fia  andróne  ,  che 
mette  nel  borgo  delle  Grazie,  per  agio  di  quegli 
abitanti .  1668.  fopprefTo  da  Clemente  IX  ad  ) dan- 
za de*  Veneti,  l'Ordine  Gefuatico  ,  ne  ottennero 
col  previo  convenevole  pagamento ,  i  PJKdcltCJ 
Compagnia  di  Gesù  quefto  convento ,  e  vi  fidaro- 
no il  Noviziato;  atteiochè  fia  appartato  luogo,  affai 
comodo  di  giardini ,  e  di  viali  fui  rezzo  di  quella 
nobile  regione  tenuta  da*  primitivi  Santi  •  Rettore 
è  il  M.  R.  P,  ODO  ARDO  VISCONTI . 

Dunque  col  titolo  antico  di  S.Gerolamo,  ftà 
da' nuovi  ofpiti  riedificato  queito  infigne  albergo 
di  fcìenza  ,  e  di  religione  ,  tra  il  Ponte  dì  Portai 
Vercellina,  e  la  Polleria  di  S.  Ambrofio  :  parlo 
della  Città  ,  cui  fervi  va  di  folla  il  canale  del  Navi* 
g!io  !  La  detta  Polleria  non  era  nel  fito  ,  dove  ora 
e ,  ma  piìi  preflb  alia  Torre ,  dove  Barnabò  V:fcon* 
ti  reftò  prigione  dal  nipote  Gio,  Galeazzo ,  e  con- 
finato nel  aitel  di  Trezzo,  e  rcorto  di  veleno  in 
una  vivanda  di  fagiuoli  :  giufto  caftigo,  dice  il 
Torri  p.  164  ,  per  aver  egli  tolta  al  nipote  la  Signo- 
ria . 

La  Pufterla  Ambrosiana ,  che  ora  0:à  in  rctta^ 
linea  ai  nuovo  gran  viale  di  S,  Vittore,  s'apriva  ? 

dove 


dove  era  è  lo  Spedate  di  S,  Ambrofio  per  gli  ulce- 
ro*!, e  idropici  i?  J9  eretto  da  Galeazzo  Vifcontf^ 
e  dotato  d?  quafì  ottoni  la  pertiche  di  buon  terreno, 
e  d'altri  fon  ii  ;  come  da  rogati ,  cui  vide  il  Torri  f 
af  qual?  io  predo  maggior  tede,  che  non  alle  con* 
ghienure  df!  Latuada  ,  che  i'attribmfce  a*  Monaci 
di  S.  Aaibrofio  .  Le  entrate  g  à  unite  fono  allo  Spe- 
dai maggiore  ;  e  le  caie  ora  fervono  alle  fabbriche 
dei  veuo  ,  e  della  majolica  * 

La  reale  Porta,  che  tende  a  Vercelli ,  benché 
fia  oggimai  fenz1  antemurale  ,  aveva  i  fuoi  Ponti  le- 
vato] ;  dove  caddero  nel  naviglio  i  cortigiani  di 
Barnaba  1384  nelìf  incontrare  il  Conte  Endemon* 
do  figl  o  d'Arrigo  Re  d'Inghilterra,  mentre  con 
damila  cavalli  tenlevi  nella  Puglia  in  foccorfo  di 
Lodovico  d'Aogìò,  Tw*  p  16$.  196. 

.    £  NICOL  A  DA  BARI. 

FNtrm  fui  Ponte  di  P  Vercellina,  e  piegando 
alia  fioittra ,  vedremo  la  parrocchiale  di  S,  Ni- 
cola: Con  le  offerte  ad  una  mi  Facciola  immagine  di 
M  V  ,  ebefifeovrì  lui  muro  diroccato  1650.  ri- 
novellofli  la  chiefa  col  dtfegno  del  Quadri,  e  del 
Pagi  .  Il  QuK+ore  Don  Matteo  R°lales  del  Confi- 
glio fegreto  di  S.  M.  C,  doiìò  l'ancona ,  cherappre-* 
lenta  *1  titolare  Santo,  opra  del  Cavalier  Maffimo 
Napolitano  .  Parroco  è  il  M.  R.  Sig.  GiO.  AN- 
TONIO MENTASCHi  . 

S  JACOPO,  Mcnaflero. 

NEW  iftefla  v!a  è  notabile  il  Collegio  delle  Ver- 
gini Spagnuole  eretto  dagli  Auihiaa  ^if?H 
full*  idea  d'Antonio  Gusmaa  Governatore  di  Mila- 
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fio,  efegnira  iy8r.  dal  fucceffore  Don  Sancio,  per 

ricovero  delle  zittelle  Spagouole  ,  che  dianzi  abi- 
tavano a  S.  Fedele  in  cura  de'  Gelimi ,  e  qua  ron- 
done 1 581.  :  il  Torri  ne  riconofee  la  principal  efe- 
cuzione  dal  Capitano  Melchior  Ofla rio  1582  V*  Ti 
eteggge  il  ConfeflTore  da*  Nobili  Deputati  .  La  Pie- 
tà nel!'  ancona  fu  tinta  dal  Fiammenghini  :  nel  votto 
fece  il  cavalier  Saffi  le  figure*  e  l'architettura  Giù. 
feppe  Lecchi  ,  allievo  del  Caitelh  Monzefe  ,  Negli  ! 
altari  da  fianco,  ?!  martirio  di  S.  Orfola  è  del  Darda* 
noni  :  la  S.  Caterina,  del  Sanpietro  coir  architettura 
del  Mariani  :  la  Madonna  del  Filar  con  S  Jacopo  in 
figura  di  rilievo  adorna  la  terza  cappella  Neil*  op. 
pofto  lato  il  Magi  figinò  l'Annunziata  ;  rifteflb 
Sanpietro  il  Crocifìiìò,  e  il  Rugieri  la  Vergine  co* 
SS.  "Gmfcppc  ,  e  Terefà . 

MONASTERO  MAGGIORE . 

D  tetti  (lato  qua  il  tempio  di  Giove  ;  onde  le  co- 
lonne di  Porfido  neir  Ambrofiana;  e  che  una 
delle  300  torri ,  cui  M.  Marcello  Confole  Romano 
edificò  intorno  a  Milano  da  fé  efpognato,  fia  quella 
pih  volte  nftorata  in  quello  gtaod-iofo  monastero* 
Della  quale  facon  prigioni  li  SS.  Proteo,  Gervafo, 
N;  borre,  Felice,  e  Vittore  Alcuni  lo  vogliono 
eretto  d1  S.  Martino  nel  Secolo  IV.  :  altri  da  S.  Si- 
gi (inondo  nei  V.:  altri  da  Teodolinda  nel  VI  :ed 
altri  finalmente  ampliato  da  Ottone  imp,  nel  %.  Se- 
colo  .  Furiceli,  in  S*  Lau.  e  16  Mori.  Amb.p.  370. 
759.  1078. 

Fu  ab  antico  dedicata  li  chiefa  a  M.  V.  :  t  t  ?7* 
anche  a  S  Maurizio.  Eugenio  IH,  confermò  il  puf* 
feflb  delle  parrocchie  di  S  Quirico,  di  S.  Pietro  fa 
Vigna,  di  S.  Valeria  f  e  di  S.  Maria  ai  Cerch  o  , 
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dove  per  svvifo  del  Fiamma:  Sub  terra  erat  vis 
in  pilis  de  £  M.  ad  cìrculum  uique  ad  M  n  (i$m 
rium  Majus  ♦  ih  JMy.  e.  758  Anche  fi  Barba- 
tola n5z.  vietò  d'offendere  queito  Mooaitero. 
Furie.  Man.  Avrò,  n.  441.  Si  fortopofe  a  clausura 
1447.,  e  prima  le  Abbadeffe  tifavano  (corta  re* 
dagli  arcieri:  1455  fu  dato  in  cura  a' Romita- 
ni  di  S  Agoftino  dall' Artiv  Gabriele  Sfoiza, 
eh*  era  dì  t*I  ordire:  1461.  ceduto  a'  Benedettini 
di  S.  Pietro  in  Ceffate  :  ora  è  immediato  all'  Arci- 
vefeovo . 

Maggiore ,  perchè  in  feofo  mio ,  ogn'  altro 
vince  nell'unione  di  tanti  pregi,  e. privilegi  iuoi . 
Il  Puncelli  S.  Laur.  e.  16.  in  prova  di  chi  lo  itima 
cretto  da  S  Martino  nel  Seco!  IV.  recita  il  tetto 
di  Claudio  Roberto,  che  l'epiteto  Mìggic^e  fn(ì 
fatto  a  fìmigl  anza  dell*  altro  Monaftero  in  Fxcn- 
cia,  ch'ebbe  P-fteflc  fondatore  S.  Marcino,  e^ 
tiene  il  medefìmo  titolo  di  Maggiore.  Sulla  gran 
porta,  che  mette  neìP  atrio  de'  portici  quadrati 
con  topde  colonne  di  viva  pietra,  ila,  in  ramino 
quella  epigrafe  panegirica.  Mon  -farium  hoc  S.  Su 
gtfmimM  conditoris ,  «S*.  1  auritii  patroni ,  S.  Be« 
ntdiBi  ifì/ìitutoris  magni*  nommìbus  claruxn  ,  Ot- 
tonis  Magni  Imperatorìs ,  Dtfiderii  Regi*  L«ngo~ 
hardorum  munifietntia  maximum ,  facrarum  Vir* 
ginum  religio  majus  fecit . 

Benché  le  AbbadefFe  non  fieno  perpetue  ,  co» 
me  gli  Abbati;  ci  ft  mantiene  certa  perpetuità* 
coficchè  tempre  fieno  tre  dell*  ordine  Abbaziale  , 
e  ad  ogni  triennio  quafi  per  torno  Pana  fucceda 
all'  altra  :  che  in  oggi  è  la  M.  R.  M.  D.  AURELJA 
TERESA  MAN  DELL  A, 

Fu  difegno  del  Bramantini  lachiefa,  colla-» 
fronte  incroiìata  di  marmi  :  è  divifa  in  cinque  cap- 
pelle; 
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looooi  oirnaramo  juu;ni;  n  quare  aoci 
cona  fece  a  olio  l'adorazione  de*  Magi . 

Altre  quattotno  più  notabili  cofe . 

i.  (~)Uafi  rispetto  al  gran  Monartero  s'sffaecia  il 
^  palazzo  di  S  E.  il  Sig.  Conte  Doo  GIULIO 

VISCONTI ,  che  pofe  fine  ,  e  corona  a*  Viceré 
di  Napoli .  Architetto  ne  fu  il  Richini  in  ordine^ 
Dorico.  Vi  furono  accolte  quattro  Spofe  Auftria- 
che  9  di  Filippo  IV.  Re  Cattolico  ,  di  Leopoldo  I  9 
di  Carlo  VI.*  e  di  Francefco  I.  fmperadori .  Si  è 
■riunita  l'antica  cognazione  Littt-vifconti  9  come  fi 
jba  ne  lì'  hnof.  li  palazzo  s'accrefee  di  nuovi  edifici ,' 
che  fervono  di  ornamento  alla  Città  « 

&.  La  croce  colla  ftatua  dell*  Arcivefcovo 
S.  AUSANO  fopra  la  colonna  .  Come  diCfi,  che 
ogni  croce  ha  il  patrocinio  di  qualche  noftro 
Arcìvefcovo  Santo,  con  qualche  niiftero  della 
Divina  Paffione;  così  quella  fu  dedicata  a  Gesii 
pollo  fui  patibolo  a  villa  di  tutta  Gerufalemme  : 
fé  ne  fece  la  dedica  1605.  27.  Loglio  per  ordine 
di  Moniìg.  Albergati  Vicario  Generale  , 

3.  Notili  il  Pio  Luogo  della  P^GNQTEh- 
L/4f  o  Cu  Michetta  n?7-  iftituìto  da  Gerola- 
mo Neri  *  che  vi  ordinò  ogni  ìàbbato  quattro 
iroggia  di  fegla  4  e  miglio,  e  ftaja  lei  frumento 
in  micche  a*  poveri  in  cura  de!  P.  Guardiano  di 
S  ,  Francefco  con  tre  Gentiluomini . 

4.  Ad  ogni  Porta  ftà  S.,  ROCCO  in  difeCa 
dal  mai  contag;ofo:  così  qui  fulT  angolo,  dove 
1  corfo  di  P.  Vercellina  fi  volge  fui  L*rone  di 
S.  Fuflcefco  s'ha  l'oratorio  di  forma  quafi  rotori* 


da ,  ben  culto  da9  Difciplini  Ambrofiani  con  abito 
dì  color  celefte  ,"  e  mantelletta  nera. 

$,  URONE  9  Nerone  9  e  Nerom  chiamafi 
Io  fpaziofo  viale  ,  che  mena  a!  S.  Gioanni  de* 
Genoveffa  ed  all'  astica  Naboriana ,  cioè  a  S.  Frani 
cefeo  :  il  Fiamma  è  d'opinione  che  folcirvi  le 
Terme  f  con  deliziofi  bagni  f  e  giuochi  d'acqua 
corrotti  nel!*  impero  di  Nerone  :  altri  quel  no** 
me  dirivano  dall'  acquidoccio  ,  che  folto  vi 
feorre  :  il  Torri  ne  trae  Feti  enologìa  dal  Rivo* 
ne,  cioè  dall'  altra  Riva  >  o  dal  Rione  >  che- 
figni'fica  gran  rio  d'acqua  allora  patente  >  ed  ora 
fotte  rraneo. 

£  S  GIOANNI  vago  ,  ed  ampio  Oratorio 
de'  Genovefi  *  i  quali  aggiornano  in  Milano:  il 
Croci  fi  (To  nell'ancona  fu  tinto  dal  Semini  orion- 
do  di  Genova:  altre  tele  rapprefentano  S.Gioan 
Buono  9  che  creato  in  Genova  $oftro  Arcivefc.  , 
dove  relegati  lunga  pe^za  dettero  molti  de'  foci 
anteceffori  per  la  perfecoz  one  de'  Longobardi: 
come  fi  ha  nel  Breviario  Ambrofianc;  dal  Saffi  ira* 
pugnato  fu  quello  punto  f  e  da  noi  altrove  difefo. 

S.JGNESE,  4goftiniane> 

SI  dice  fondato  quefto  monaftero  ftìllé  Terme 
Neroniane  ,  dì  cui  il  Torri  afferma  eflervifi  a* 
fuoi  dì  feoperte  le  veftigia  dentro  la  claufura  . 
Nominavafì  la  contrada  de'  Cori  >  dove  nacque 
l'iftorico  della  Patria. 

Si  nominavano  le  Um  liate    de  Arcagnanat 
14H    abbracciarono  la  regola   di'  S,  Agoilino, 
cplla  d  regione  d'alcune  Agoii'oiane  tolte  d^l  ino-, 
nartero  dell*  iit^fs*  ordine  in   P.  N.  Bianca  Maria 
■Dacheffà  di  Milano  vi  ereiTe  la  chiefa.  Monlig, 
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Francefcò  Cittadini  1588.  pofe  la  prima  pietrài 
di  quefta  nuova  vieppiù  ampia  ;  e  Monfig.  Fran» 
cefeo  Maria  Abbini  Vefcovo  di  Bobbio  la  con- 
fecrò  18.  Log.  1641.  a*  SS.  Naborre  ,  Felice  ,  ccl 
.Àgnefe . 

II  Sig.  Làtuaéa  ,  che  le  migliori  notizie  con 
jioi  ricavò  dal  Torri  (  ma  lo  nomina  ,  quando 
il  riprende)  fé  foflTe  entrato  in  quefta  Chrefa  da  lui 
deicritta,  avrebbe  veduto,  che  te  cappelle,  ol- 
tre la  maggiore -,  fono  k)  ,  tutte  belle,  e  gran- 
di ,  e  rnaetìofe,  e  non  follmente  quatti  o,  come 
le  copiò  dal  Torri;  il  quale  certo  non  vide  Tal- 
ire  due,  che  terrai  aa  ronfi  dappoi  . 

Nella  grandiosa  maggior  ancona  la  Natività 
di  N.  S  è  opra  del  Preterezzaoi  :  la  prima  ìlj 
delira  dì  chi  corra,  ha  il  titolo  %  e  [effigie  deli* 
Addolorata  .  Ndh  tegnente  il  preaiofo  quadro 
dell'  Abbiati,  che  fa  preterm^llo  dai  Lauiada* 
rapprefenta  S*  Tommafo  da  Villa  nuova  *  che  por** 
gè  l'Ortis  confettata  a  Guglielmo  d'Atquitania» 
fatto  per  divozione  delle  due  zie  dell*  Emo 
Sig.  Card.  Arciv.  PozzobomUì  qui  profeffe~  | 
mentr9  egli  era  d'età  fanciullo  ,  La  terza  è  jus  pa- 
dronato di  cafa  Roma,  che  vi  tieo  il  fepolcro, 
ed  ha  il  titolo  della  converfion  di  S.  Paolo  eoa 
vivi  colofi  efprcffa»  Tengo  lettera  del  P.  Gra- 
nata ,  dove  così:  Tre  fono  le  perfine ,  che  ogni 
dì  tre  volt?  raccomando  al  Signore ,  il  -Cardinale 
ài-  S,  Prafpd\  il  Patriarca  Granatefe^  cioè  S  Tom- 
nata  da  Villaouova,  e  F  Arcivefcovo  di  Braga  in 
'Portogallo  ,  cioè  il  V  Bartoloci  eo  de*  Second'  Do-* 
meaicano.  Nel  canto  oppollo  la  prima  è  di  cala 
Cori,  dedicata  a  S.  Geltrudc:  l'altra  a  S.  Ago- 
fimo,  che  vi  fu  dal  Cavalier  Lanzani  effigiato:  la 
lem  S.  Gio.  ,  il  quale  battezza  nel  Giordano, 
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fi 

Sulla  porta ,  clie  mette  ne?!' atrio  del  monaflero, 
ita  la  titolare  S  Agonie  in  marino  ,  rivolta  alla 
cafe  del  Sig.  Marchete  Vilconn  d'Aragona^* 
S'eilendono  1  chiollri  al  Terriccio  ,  e  alla  cafa  , 
che  fu  di  Scaramuccia  Vifcanti  ;  della  quale** 
veggonfene  le  reliquie  in  minuti  la/ori  di  p  etre 
cotte  all'antica.  E  qui  Superiora  la  R.  M,  AN- 
TONIA ELEONORA  RECALCATl . 

S.  PIETRO  SUL  DORSO. 

COgnome  dell'alca  fponda  del  Naviglio,  che 
formala  dorfo ,  o  come  altri  s'avvi  fa,  folle 
wvmc  del  Bagno  a  pabbh^a  delizia  coftrutro,  e 
a  gloria  di  Nerone  dinominato  il  Nirone,  e  Lì- 
rone.  Lì  chiefa  d'ordine  Jonico  rifatta,  ha  la 
tavola  d'antico  pennello  ,  dove  Gesù  raccoman« 
da  a  S.  Pietro  l'ovile  .  Il  bufto  di  Gesti  coro- 
nato di  ipioe  fu  a'  mici  dì* eoa  folenne  pompa^ 
di  facre  cerimonie  ,  alla  venerazion  pubblica  ri- 
mellò  .  E9  qui  Parroco  il  M.  R.  Sig.  GAETANO 
BRENNA. 

Contiguo  è  qui  FOfpizio,che  ferve  alla  Cetv 
tela  di  Garegnano,  e  vi  niìede  il  R.  P.  MASNA- 
GHI .  Còfa  notabile,  che  ogni  Religione  abbia 
il  ino  Martirologio,  o  Menologio,  fuorché  la  Cer* 
tofina  .  Fatto  ce  avea  un  abbozzo  il  P.  R  mzi  s 
quelli  col  Procurator  Pozzi,  e  col  Priore  Cuponi 
fece  tanto,  che  io  interruppi  l'Opra  mia ,  per  u  ri- 
marlo, credendo  di  potere  fra  pochi  mefi  riufcii> 
oe  ;  ma  vi  dovetti  fpendere  più  anni  fulla  buona 
fede,  e  non  far  altro  .  Formai  dunque  un  giufto 
Volume  in  foglio  col  migliore  lisi  latino,  che** 
m'abbia  mai  iapuio.  Ora  è  depofitato  nelle  mani 
d'uà  Miniitro  incomparabile,  e  fea  ifpaa  refico 


a  gloria  dell'  nteffa  Religione .  Non  è  vero,  che  il 
Codièe  i\  celi  farle  per  non  appalefare  it  poco  nu«* 
ttìCVj  dz'  loro  Santi  ;  anzi  fi  vedrà  tutto  il  contra- 
rio, con  efempli  di  virtìi  ammirabiSirtìuiì  in  prò 
della  CHiefa,  la  quale  non  ha  di  privarfene  per  ve- 
run  conto ,  come  tolto  proverò  . 

S.   FRANCESCO. 

|    Al  Rmo  P.  Maefiro  GABRIEL  DE  LEFA 

Guardiano  . 

OSfervste  quefto  gran  prato  :  furonvi  i  guar- 
dimi d^  Filippo,  che  vi  erefle  la  primitiva 
chìefa  di  Milano  nel  primo  Secolo,  conferma 
da  S.  Cadmiano  ,  come  nel  Breviario  Ambr. 
Nominogli  Bafilìca  Philipp  fin  al  304  ,  quando 
martirizzati  da  Maflimiano  in  Lodi  m'bèrie-;  e 
Felice,  qua  furtivamente  S,  Savida  gli  afportò. 
Mombr.  %  i:  p.  16$.  A9  tempi  di  S.  Ambrofio  , 
aveva  già  il  titolo  di  efli  Martiri ,  come  atteita 
Paolino:  Bafilìca  ,  in  qua  &  ca>  SS.  Martyres Na- 
bor3  &  Felix  celeberrime  frequentai)  zntur .  Giace- 
vano in  luogo  feparato  da!  fepol  ro  comune^  » 
detto  Polyandrìon  Càji ,  dove  S.  Cajo  anteceda- 
le di  Caftriziano  feppelliva  ì  fedeli ,  e  fu  coft rut- 
to da  Filippo  fteffo  in  queftacafa,  e  ee1  giardi- 
ni fuoi .  Nel  primo  Secolo  folto  Nerone  patirò* 
no  i  SS.  Protomartiri  della  Patria  Gervafo,  e 
Protafo,  e  ne*  giardini  ftefft  furono  depofti.  Ma 
confunte  dal  fuoco  generale  di  Diocleziano  le-» 
fcritture,  n'era  affatto  perita  la  memoria  del  no- 
me, del  martirio,  e  del  fepolcro . 

La  Naboriana  nel  Diploma  di  Giordano  1  ?  tg. 
s*annov€ra  era  le  ondici  chicle  matrici,  nelle- 
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quali    ri  fedivano  i  Preti  Decumani  •  Ceduta  da 
Fra   Leon    Pcrego  noìir©  Arciv.    a'  luci  Fran- 
cefcani  it$$.  pigliò  il  tìtolo  di  S  Francefco . 

Il  Sig.Latuada  rifenfce  frofcrizioiie»  dov'è 
queiio  vedo  folto  Tao  144$.  Quàm  bini  Nudipedes 
loca  beee  fandìijjì-na  fervént  ;  e  i/inferifce  f  che 
allora  effeocio  a  piedi  nudi  f  non  follerò  Conven- 
tuali quelli  Padri ,  ma  Oilet vanti  .  Ha  da  iape- 
re  f  che  tutti  erano  fcalzi  t  e  foltanto  fì  pofero 
le  calze  i  Conventuali  nel  Secolo  XVI.  Così  pu« 
re  s'emendi ,  ov*  egli  penfa ,  che  a  principio  cir- 
ca fan,  12^4.  fieri  fi  introdotti  folamente  neli* 
Oratorio  ad  Santo  Spirito  de9  Manddli  preflb 
alia  fpezierìa  .  Sappia  che  quella  chiesuola  nacque 
pib  di  cent*  anni  dopo  %  cioè  1390.,  come  dall' 
archivio  il  P.  Maeftro  Leva. 

L'Arciv.  Enrico  Settala  fu  ben   affetto  a_* 
quefta  Balììica  *   come  dalle  intenzioni  ftampatc 
nei  Toni .  La  fabbrica  era  in  tre  lunghe  navi  con 
dodici  archi  *  ed  altrettante  colonne  di  pietra^* 
viva.   Cadde  1688.  6>  Setccmb.  a  ore  7.  di  notte; 
la  diferizioue  deli'  antica  fa  ha  nel  Torri  mede- 
fimo,  cheli  vide.  Noi  ora  veggiamo  la  nuova_» 
fi  Biìmeote  divifa  m  tre  navi  d'ordine  Corintio** 
che  nel!*  ampiezza  cedono   alla  cattedrale  fola  • 
Il  coro  ha  quattro  maciiofi  quadri  f  in  cui  Aurelio 
Luioi  irtoriò  il  miracolo  di  Gtsìr ,  che  moltiplica 
il  pane  alle  turbe  :  iì  Magi  la  ftra^e  degF  Inno- 
centi :  il  Cavalier  Bianchi  l'invenzione   de'  SS. 
Gervafo ,  e  Protafo  ,  e  il  Porta  la  Paffions  de* 
SS.  Naborre,  e  Felice.    A  fonte  della  nave  de- 
ftra  a  chi  entra  ,  l'effigie  dell'  Immacolati  è  di 
Leonardo  de' Voci.  Fa  1139.    nc*'3  cappella^ 
Ducale  ,  uffici  ta  da  quelli  Padri ,  per  divozione 
del  pio  Azzo  Vacuati.  A*  tempi  di  Lodovico  il 
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Moro  qucf  buoni  Religioni ,  cui  fpiaceva  lo  Cre- 
pito della  Corte  ,  fi  trufferò  qua  a'  lorochioitri, 
al  portando  la  cara  Effigie  ,  alla  quale  nel  di  dell* 
Immacolata  conviene  la  Città  per  voto  fatto  1524. 
nella  pestilenza  ,  e  rifatto  1575.  Le  pitrure  ìono 
de'  Procacini  padre,  e  figlio:  l'Arcangelo  gì- 
ganrerc> ,  e  l'Annunziata  fi  credono  del  Fiaai- 
menghinì . 

S;*gue  la  cappella  di  S.  Bonaventura  coru, 
l'ancona  mente  meno  delle  altre,  di  bei  marmi 
aiorn ì  Stefano  Legnanì  con  dihcate  ingegnofe 
tinte  e  rnoftra  quel  fanto  Cardinale  in  atto  di 
rimirare  nel  teichto  di  S,  Antonio  la  lingua  in- 
corrotta ,  e  quafi  parlante  .  1  laterali  fono  del 
Fiori  Milanefe,  e  del  Cremonese  M^lTeroui . 
Dopo  quefta  s'apre  la  Porta  ver  S.Valeria;  ìndi 
la  maeftofa  cappella,  che  s'aipetta  l'ultima  mano, 
dov'era  il  ckpofito  di  Gioanni  Borromei ,  con- 
vecchie  pitture,  ed  altre  di  nuovo  aggiunte  dal 
Card  Arciv.  Fedr.  Neil' jiteflb  lato  ve  i'akare 
del  B  Andrea  Conti  portato  dagli  Angoli  ,  e* 
ben  animato  dal  pittoie  Maggi .  Nella  tegnente 
eretta  1714.  fi  fa  vedere  il  primo  martire  del 
facramentale  figlilo  ,  S.  G  o.  Nepomiceno .  la 
quella  dell*  Angiolo  Cultode  operarono  Carlo 
Cornara,  e  nei  lati  il  Pau2a  ,  e  il  Bianchi  .  NelF 
ultima  tatt*  ora  imperfetta  s  ved^  {colpita  in  mar*. 
ini  a  biffi  rilievi  la  B.  Vergine  morta  ,  e  in  atto 
flebile  gli  Apolìoii,  che  la  rimirano:  leggi  Pifcri- 
2ione  :  La  fxttn  fare  Alexì*  Albaneje  Capitane 
della  Corte  dell9  Arengo  t}  t%.  Sacra  ,  0  San£i* 
Vergine  Maria  ncomando  l'anima  col  corpo  f 
Alexio  vene  d'Albania  .  Erano  quelli  figurati 
marmi  in  una  cappelletto  fono  raucennata  Fona 
ver  5.  Valeria  • 

Quin- 


Quinci  paflando  alla  nave  oppofta  *  vene- 
riamo full*  altare  un  Crecififib  antico  di  riglievo  t 
fu  poc*  anzi  rinchiufo  in  criftalli  ,  che  formano 
croce,  e  nicchia  .  Nella  feconda  il  Giiardi  ne  dà 
a  contemplare  la  Madonna  di  Caravaggio  t  allor- 
ché in  quel  Borgo  apparve  a  Giovannetta ,  <l* 
Vi  fé  forgere  una  fontana  falubrc  ,  dove  s*à 
poi  eretto  il  celebre  Santuario,  La  terza  fu  a 
principio  dedicata  a*  SS.  Innocenti  ;  ora  a  S.  An- 
tonio di  Padova:  a  ninna  cede  nella  vaghezza 
de' marmi;  gli  autori  delle  pitture  laterali  fono  il 
Nuvoloni  $  e  il  Panza  ;  nella  volta  il  Macagni 
IVhìanefe  ,  e  il  Cremonefe  Natali;  quefti  lavorò 
t architettura  f  l'altro  le  figure.  Tutte  nella  ma* 
gmfìeenza  de*  marmi ,  e  delle  ftatue  fupera  la  cap- 
pella di  S.  Giuleppe  fcolpitovi  da' Fratelli  Poz- 
zi .  Lo  fpofalizio  del  Santo  Patriarca ,  il  tranff- 
io  ,  e  la  fua  celefte  gloria  comendano  il  tette  lo- 
dato Panza . 

11  Laozaai  figurò  quella  Matrona  così  frena- 
ta in  deliquio  dimore  verfo  ì  SS.  MM.  Nabor- 
K9  e  Felice  ,  cui  traduffe  qua  da  Lodi  f  e  preffo 
vi  giacque  fepolta.  Sin  dal  151 1.  riparoffi  perva- 
do dì  Livia  Codemoftì  Torneili  Lodigiana  f  da 
dolori  atroci  di  ftomaco  liberata  come  dall'  ifcri- 
iione .  Quella  di  S  Franceico  farà  il  tema  della 
«d  ffertazione ,  che  fegue . 

Sulla  porta  della  iacriftia  fi  legge:  ^acobus  ài* 
jtlts  Cornei  lus  de  Tabcr  ni  $  fecit  fieri  totalittr  hane 
tcclefitm  %  fin  facrifliam  ai  honorem  [anfìifjìmì 
C  D.  N.  7.C.  1357  Qui  la  Torre  delle  armo- 
niofe  grofle  campane  ireftò  abballata  più  di  qua- 
fatìta  braccia  per  ordine  di  Ferante  Gonzaga.* 
1552,  a  cagione  del  vicino  Real  Gattello .  Il  re- 
fettorio j>  dove  &  crede  il  Potyandrim  Caji  f  è 
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fagguardevole  p«r  li  due  grandi  ovati ,  cui  di- 
pinte a  frefeo  Pietro  Gì  lardi  ,  e  per  lo  quadro 
dì  Aurelio  Luini ,  dove  al  convito  evangelico  in- 
trodotn  fono  e  deboli  ,  e  Cordi ,  e  zoppi  . 

In  quefia  Bafìlica  di  S.  hranctfco  fi  ha  la 
gran  Reliquia  ,  cioè  ti  capo  di  S.  Barnaba  rico* 
nofeiuta  da  S.  Carlo  ;  t  quefia  Donazione  di~ 
m[a  in  quattro  parti  v%  dedicata  a  S.  E.  il 
Mg.  Conte  FEDRIGO  BORROMEL 

S.    VA  L  E  RIA,  Convertite  • 

COme  qui  predo  dedicò  S.  Ambrofio  l'Ambro* 
fiana  a*  SS  Gervafo,  e  Prota*o;  così  ab  antico 
fu  dedicata  a  S  Valeria  loro  madre ,  queita  par* 
rochiaìe.  Era  jufpadronuo  del  Monastero  mag- 
giore: vi  Fu  i$?i.  fopprefTa  da  Paolo  III  la  cura 
d'anime.  Fin  dal  \$%t.  erafi  qui  itabilito  il  rifugio 
delle  Convertite;  \j\a  la  chiela  venne  loro  ceduta 
1541.  tt.  Agoiio.  il  Senato  ordinò  iy5i  ,che 
fuggendo  alcuna,  dopo  avervi  fatto  Io  tlabihmento* 
forfè  marcata  in  fronte  con  ferro  infuocato,  e  ban- 
dita: t$5$  foppreffòil  monaftero  di  S  Luca,  con 
autorità  pontificia  s'incorporò  a  quello  collegio  • 
1$7*  S  Carlo  fece  demolire  la  chiefa  cadente  de* 
SS.  Vitale,  ed  Agricola,  jufpadronato  di  CafaCori, 
coerente  alla  piazza  ,  e  al  monaitero  di  S  Ambro- 
gio ,  e  tutto  affegnò  a*  Deputati  del  Collegio  ftelfo  : 
1574  demolita  fu  anche  la  chiefa  di  S.  Luca,  per 
ampliarne  l'abitazione  alle  Convenite  giunte  al  nu- 
mero di  i||.f  comprefe  alcune  d'altri  monafteri  f 
pih  difcole,  e  qua  confinate  in  penitenza  a  dfc re- 
gione dei  Deputati  citra  tamen  verbera  eifdtm  in- 
fiigenda  :  1  57$.  feguì  cambio  co*  Monaci  di  S.  Ara* 
brofio,  i  quali  f  ricevuta  U  detta  cincia  de'  SS  Vi- 
tale, 


6? 
tale,  ed  Agrìcola  *  cedettero  parte  de'  giardini: 
1 5^79.  il  Senato  inlfrtui  giudice  perpetuo  di  quelto 
Pio  Luogo  il  Vicario  Pretorio  . 

La  chiefa  tien  full*  unico  Altare  il  divin  Prefe- 
pio  di  mano  antica  .  In  arca  di  marmo  (otterrà^ 
nello  Scurolo  fi  anno  le  ceneri  di  S.  Valeria  moglie 
di  S.  Vitale  f  e  madre  de'  SS  Gervafo,  e  Protafo, 
Aurelio,  e  Dione  :  i  quali  due  ultimi  figlinoli  fuoi 
qui  giaciono  fepolti  •  Bofca  Martyr.  Superiora  è 
Suor  BARBARA  INNOCENZA  VILLA . 

S.  PIETRO  LA  VIGNA, 

C9  Erano  i  pergolati  di  Filippo,  che  fondò  ne* 
fùoi  orti  la  Naboriana  qui  proffima .  Nel  Di- 
ploma di  Giordano  1119  ita  così:  Ego  Presbyter 
Johannes  de  S.  Pietro  in  Vtnea  :  il  parroco  elegge- 
vano le  monache  del  Monaftero  maggiore,  come 
dal  Dipi.  d'Eugenio  HI.  :  la  chiefa  è  in  tre  piccole 
joavi  con  tre  cappelle  :  e*  era  nel  coro  laftoria  di 
S.  Tommafo  de  Cantaurta  per  voto  di  un  mercante 
di  lana  della  nobil  famiglia  Cittadini,  venuto  d'In- 
ghilterra ,  L'altare  jn  si  vaga  forma ,  che  pare  tutto 
un  Rehquiere  f  (i  difpòfe  dal  parroco  Rivolta  :  la 
cappella  maggiore  dipinta  a  frefeo  dal  Prete  Moli- 
na, il  qual  anche  fui  frootifpizìo  della  chiefa  co- 
lóri la  Ovina  Madre,  e  S.  Pietro  eoo  frondi ,  e_* 
frutta  allufive  alla  Vigna:  in  una  delle  minori  Tiftel^ 
fa  Verg  ne  è  di  Bernardino  Lumi .  Nobilitano  que- 
fta  parrocchia  le  infigne  Cafe  Caftelbarchi ,  Catti* 
lìoni ,  Arconati ,  Terzaghi,  Villani,  Pallavicini  % 
ed  al?re  .  E  n'è  Parroco  il  M.  R»  Sig.  CARLO 
FRANCESCO  PALE  ARI . 
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S.  MARIA  DEL  CAPVCC10  ,  Agojtimane . 

IL  primiero  titolo  fu  Regina  Vivginnm  :  il  fo- 
prannome  delQpuccio  dall' effervifi  aggrega- 
te U  Francefcanc  di  Concorezzo  avanti  il  1478. , 
te  quali  in  cambio  del  velo,  ufavano  il  capuccio  f 
come  i  Frati .  Cosi  Lodovico  Re  di  Francia  1505.; 
Montale*  B  M  Regina  Virgìnum  de  Capucto  n rin- 
cupita .  Quanto  più  angufta,  altrettanto  pb  orna- 
ta fi  vede  quefta  chiefa  con  marmi  f  e  pitture  a 
tempra  del  Pellegrini  f  con  l'architettura  del  Riar- 
di :  PAflTunta  è  di  Simone  Preterezzani .  Superio- 
ra la  M.  R.  M  Suor  OTTAVIA  GIOVANNA 
BELINGERI 

Notiamo  qui  Pidea?  chfebbe  S.  CARLO  a 
monacare ,  eipreila  nelle  lue  lettere  .  Voleva  rego- 
larne la  dote  con  qualche  proporzione  a  queldi 
più,  che  fi  darebbe  per  maritare:  così  intendeva 
far  egli  doppio  bene,  cioè  facilitare  il  Monaitero 
a  chi  dice  di  averne  la  vocazione ,  e  non  la  facoltà; 
e  minorarne  l'impulfo ,  che  tal  volta  fi  dà  alle  piti 
facokofe,  per  lorifparmio  di  darle  a  marito. 

S.  LORENZO  IN  CITTA*. 

L  corfo  delle  40.  Ore  ci  chiama  ali*  altra  viaf  che 
mette  a  S.  Lorenzo  in  Città:  cotale  aggiunta 
fu  per  distinguerla  dalle  altre  a  S.  Lorenzo  dedicate 
fuori  della  Città  vecchia .  Ciò  baiti  a  comprèn- 
dere ,  che  quefta  vi  fofle  prima  del  1162,,  dopo 
del  quaP  anno  fi  allargò  la  Città  a  tutto  il  ricinta 
del  Naviglio,  tutte  includendo  le  chiefe  di  S.  Lo* 
renzo  :  perciò  dappoi  nomiooilt  S.  Lorenzino  a  di£* 
ferenza  del  grande  S.  Lorenzo  Rettore  è  il  M.  R* 
Sig.  Dott.  GIULIO  VIETTi . 
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N**Hf  ampliar  !  due  monafter!  di  S.  Marta ,  i 
ò\  S.  Orfola  ,(s'eitenuò  quella  parrocchiale  a  legno, 
che  il  Card.  Àrciv.  Erbodefcalehi  la  foppreffe,  per 
introdurvi  i  D/fciplini  di  S  M.  Fulconna,  ch'era- 
no prima  a  S.  Quirico ,  chiefa  diftrutta  ,  ed  unita 
a'chioftri  di  S  Marta.  Molto  venerata  è  l'effigie 
di  M  V  qui  aranti  la  porta  di  S.  Lorenzolo  . 

S.    O  R  SO  L  A. 

^10me  della  contrada,  e  del  monaftero,  chei^ 
•  ebbe  principio  dalla  nobile  Signora  Jacopina 
con  altre  Vergini ,  che  vi  profeffarono  la  regola 
di  S  Agoftino .  Ora  fono  Francefcane  ,  aven- 
do fin  dal  1404.  abbracciata  la  norma  di  S  Chiara 
a  perfuafione  di  Donna  Catterina  della  Mirandola, 
che  vi  rifece  la  eh  eia,  e  il  convento  lotto  l'invoca- 
zione di  S-  Antonio  da  Padova  .  Vi  alzò  poi  Do* 
m  Agnefe  Vifconti  una  chiefa  piti  ampia  :  indi 
Donna  Bianca  moglie  del  Duca  Francesco  Sforza 
la  rifabbricò  col  titolo  di  S.  Orfola  :  in  fine  ioco, 
fi  pofe  quefta ,  la  d«  cui  parte  interiore,  che  fervi  va 
alle  claustrali, ora  ferve  a'  fecolari,  in  una  nave  eoa 
tre  cappelle  :  la  maggiore  ha  l'ancona  di  Giulio 
Campi-  Superiora  è  la  R  M.SuorROSANTOMA 
REINA .  Vedi  qui  prelTo  le  ampie  magioni  Modro- 
aa*Viiconti ,  e  de' Signori  Seuat  ,  e  Card. Crivelli  # 

S.  JACOPO  de9  Pellegrini. 

1 L  corfo  della  divozion  noftra  ,  da  S.  Orfola  ci 
X  conduce  per  Tiiteffa  via  a  S.  Pietro  la  Vigna  j 
indi  per  la  tortuofa  jfìrada  Brtfa,  dove  fu  il  Mpna- 
ilero  di  S  M.  de  Qùtnzano  ,  verremo  alla  Croc* 
di  Si  Armatone  ,  dove  innanzi  al  fatale  anno  1  \6u 
E  |  aprU 
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apnvafi  la  Forta  f  che  manda  a  Vercelli  :  tu«f  art 
c'è  la  chiavica  ,  cioè  la  fofla  della  Città  vecchia  \ 
S<  Gài;lo  ij  Mag.  1554  con  tutto  il  Clero  qua  ven- 
ne in  abito  pontificale,  e  da  un  pulpito  poiticcio 
ipiegò  Ucciderò,  cui  col  patrocinio  di  S.  Anata- 
lone  ,  dedicò  quefta  Croce  :  il  naiitero  è  quel  graa 
penfare  ,che  fece  N.  S.  Cr  C  alla  fua  Crocififfione. 
Benediffe  poi,  e  baciò,  e  adocò  il  Croc.fiffo,  ed  è 
queir  ifteffo,  che  fi  tiene  da  un  Angiolo  fopra^ 
colonna  di  pietra  viva  in  una  croce  comporta  di 
arabefchi .  Tré  anni  fono  fi  è  polla  le  ftatua  di  S. 
Anata  Ione  . 

Ecco  qua  all'  ingreffò  nella  contrada  de*  Ma- 
ravigli, famiglia  antica  ,  e  nobile,  Io  Spedale^ 
di  S  Jacopo,  dove  s'albergano  i  Pellegrini  di 
Gerufalemme,  di  Monierato  ,  e  di  Compoftelìa, 
cretto  1362.  da  Galeazzo  II.  Imperiale  Vicario  , 
fratello  di  Barnabò  Vifconti .  Sopra  Paltare  c'è 
in  figure  vecchie  di  ftuccola  Vergine  Aflunta,  e 
la  Triade  efprefla  in  tre  Perfone  eguali:  oltre  gli 
Angioli  con  diverfi  mufìcali  ftromenti ,  meritano 
offervazione  quelle  tante  perfone  a  baffo  rilievo  f 
mafehi  ,  e  femmine  in  abiti  antichi  al  naturale ,  che 
adorano  rAffunta .  Sono  qui  Deputati  fei Nobili. 

SPEDALE  DE9  VECCHI. 

DAHo  Spedale  de*  Pellegrini  veniamo  a  quefto 
de*  Vecchi,  il  quale  predo  la  nobile  cafa^ 
Ottolini  s'alconde  nell'  angiporto,  fui  di  cui  arco 
io  Storer  Tedefco  dipinfe  la  Pietà 

L'Arcìvef.  Pietro  Filargli! ,  che  fu  P^pa^ 
AleflFandro  V.  1405*  ereifc  co**  Pajuto  di  Tom* 
roafo  Graffi  ,  il  ricovero  de*  poveri  Vecchi  a_, 
S.  Làiuo  al  Broglio,  indi  ridotto  alla  chiefa  di 

S. 


S*  Clemente  prcffò  al  Vefèovado  ,  lafciò  il  nome 
alla  contrada.  In  ine  lo  npofe  S.  Cario  in  que- 
fta,  ch'era  cafa  degli  UiBiliati ,  avendone  ag- 
giunta al  Seminario  la  Prepofnura  ,  che  nornirsa- 
vafi  degli  Qttcìggì.  Ha  fei  Deputati  Ecclefiaitici  , 
altrettanti  Secolari ,  due  d'ogni  Porta,  oltre  il 
Vicaro  Generale  dell'  Arciv,  ,  da  cui  tutti  s'è» 
leggono,  e  durano  in  vita  .  D'ordinario  fono  50. 
roaicht,  e  40.  ferii  nine  d'anni  70.  non  infermi, 
eccetto  il  folito  morbo  della  vecchiaja  .  Vedi  le 
regole  fatte  dal  Card.  Arciv.  Monti  1647.  Tifa- 
vano a' tempi  di  S  Carlo  vefte  tanè  con  medaglia 
al  petto  efpnm?nte  la  Pjetà .  E'  qui  Mniftro  ri 
Sig.GlO  FRANCESCO  OSSI.  Rettore  il  M.  R. 
Sig.  Don  CARLO  PREViTALE. 

S.  GIOVANNI  SUL  MURO  . 

AO^:ravafi  qui  tìót.  il  muro  della  Cittì. 
S.  Carlo  vi  aggregò  la  parrocchiale  de*  SS* 
Pietro ,  e  Lino  :  il  Card.  Fed.  Borromei  anche 
parte  della  cura  di  S.  Vincenzo  efiiiente  nella  vi- 
cina cootraladi  tal  nome.  Vi  prende  un  Ob- 
blato  col  tìtolo  di  Vicario  ;  perchè  fu  la  parroc- 
chiale unta  ai  Seminario,  con  l'idea  dell'  Emo 
Erbodcicalchi  ,  di  (tabihrvi  un  Collegio  pef 
que'  Sacerdote,  che  tendono  a  cura  d'anime,  a* 
quali  oltre  il  zelo  ,  e  la  dottrina,  fa  meftieri  di 
gran  prudenza,  maffirae  ne*  Borghi  ,  e  nelle  Vil- 
le .  Curato  Vicario  è  il  Al  R,  Sig.  D.  ANTO- 
NIO FRANCESCO  ROSSI  . 

La  Scuola  di  carità  qui  eretta  amminiftrafi 
da  otto  gentiluomini  a  perpetuo  :  effi  ,  mancan- 
do un  di  loro,  n'eleggono  il  fucceflfore:  le  li- 
moline fono  determinate  a'  poveri  della  parroc- 
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chia  io  pane  f  e  doti  a  maritare  ?  l'altare  di 
S.  Giorgio  è  loro  juspadronato  :  il  fondatore  ftà 
nafcofo  in  quelte  due  lettere  iniziali  R.  V.  :  talu- 
no interpreta  Ricchi,  e  Vecchi  :  tal  altro  RelU 
gione  Vifconti,  la  di  cui  arnia  gentilizia  ci  fi  ve- 
de fui  muro  .  In  quello  ricinto  è  notabile  la~# 
cafa  de*  Signori  Conti  del  Verme. 

Unito  alla  parrocchiale  di  S  Gio.  è  rota- 
torio f  cui  Monfìg.  Leonardo  Grifi  Arciv.  di 
Benvenuto  edificò  al  Santo  del  fuo  nome.  Vi  fi 
aggiunfe  il  titolo  di  S.  Liberata,  dacché  S.Car- 
lo trafportò  qua  da  S.  Vittore  la  Confraternità 
a  lei  dedicata  .  (1  Bramantwo  iftor'ò  l'Aiceofio- 
ne  co%due  titolari  Leonardo  ,  e  Liberata:  173$^ 
fi  ornò  con  grande  vaghezza  di  marini  ♦  e  di  fre- 

fi  dorati;  il  Lungoni  dipinfe  l'architettura  :  il 
orra  in  quattro  campì  la  Vergine  con  S.  Carlo 
innanzi  al  Crocififlo  ,  e  le  Virtb  di  S.  Libera- 
ta .  Eitinta  1500*  la  famiglia  Grifi,  n'entrò  ia 
pofTeffo  il  Luogo  Pio  delia  Mifencordia. 

LA  MADONNA  DEL  CASTELLO. 

A  Piacimento  del  Duca  Galeazzo  Maria  Vi- 
feonti  s'intitolò  S.  JVi.  della  Confolazione: 
era  l'immagine  fui  baluardo  ri  capetto  alla  cfoefo 
di  S.  Protafo:  fi  trasferì  qui  ia  cura  fc%\\  Ago- 
fliniani  dell*  Incoronara  :  la  Traslazione  fu  folen- 
ni(fima  nella  prima  Domenica  dopo  Pa  qui  (  come 
tuttora  fi  foìennizza)  coli*  intervento  di  tutto  il 
Clero  della  Città.  La  ch»cfa  fu  cotifecrara  <\\^ 
Monfig.  Frnicefco  Cittadini  Veicola  di  Cafro  • 
NcKÒ  il  G  uiTaoi ,  che  di  queth  Immagine  ,  e  di 
quella  predo  S,  Celfo  f  era  d  votnlìmo  S.  Carlo  • 
L'aacoaa  è  delle  più  magnificile  fui  guiio  antico  , 

ed 


lì 

ed  occupa  tutta  la  cappella  mangiare  eoa  incagli 
&  oro:  nelle  fette  minori  il  Croccilo  è  del  Para- 
filo ,  fimile  a  quello  del  Santo  Sepolcro  in  Gerufa^ 
lemme,  e  fu  donato  dal  Conte  Don  Giulio  Ateft 
Prefidente  del  Senato .  L'Angelo  Cuitode  è  dei 
Barabino  :  il  S.  Franccfco  di  Camillo  Proeacini  : 
l'Apertolo  Andrea ,  che  predica  dalla  croce,  del 
Salmsfi.  Ambrofio  Borgognoni  figurò  S  Joachi- 
ibo  :  Daniele  Crcipi  nelle  due  nicchie,  S  Pietro 
Martire  ,  e  S,  Cado.  Lfitteffò  Proeacini  fece  ali* 
intorno  della  chiefa  le  immagini  degli  Apoitoli  , 
Cfè  un  pozzo  d'acqua  falubre  col  titolo  di  S,  Ni- 
cola da  Tolentino:  i  foffitti  all'  antica  con  pitture, 
tavolati,  e  nicchie  ben  colorite.  Qui  rifìede  il 
M.  R.  Padre  GIUSEPPA  ROVIGLIA  Sacriti* 
Agoitìoiaoo. 

REAL   CASTELLO. 

POrta  Vercellina  fu  dedicata  a  Venere:  il  vi* 
cino  Gattello  a  Giove  ;  il  perchè  fi  eh  ami  Co* 
firum^nvit.  Galeazzo  Vifconti  £350.  lo  ttabili  : 
morto  Galeazzo,  fu  demolito  da*  cittadini.  Gioan 
Galeazzo  di  lui  figlio  lo  nltabiii  ph  force;  mor- 
to ^nch*  *flbf  tornò 'I  popola  a  rovinarlo.  Fran- 
cefeo  Sforza  lo  rifece  con  due  Torrioni ,  e  con 
Fide*  di  farne  quattro;  e  dice  il  Corio,  che  co* 
ito  un  miilione  d'oro;  ma  il  di  di  S.  Pietro  ijtu 
la  caiuta  di  un  fulmine  col  prefagio  di  fatale— 
cometa,  lo  (compaginò  in  parte  .  Filippo  IL  il 
riparò,  e  Tacerebbe  d*  fei  baluardi,  cortine^ f 
fo»Ta  ,  e  ftrada  coperta:  fu  prefb  la  prima  fiata 
1499.  dal  Ti  inizi  Generale  di  Francia  :  battuti  i 
Frane ?(?,  lo  neuperò  il  Duca  Maflirailìano  Sfòr* 
«a;  venne  15 ij.  riardo  da  Fwacefco  I    fjte  d» 
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Francia:  tJn.dopo  Un  anno  cPaffedio  fen  im- 
padronì Fr  ncefco  II,  Sforza  ,  e  ne  cacciò  i  Fran. 
Cffi:  55  •  ne  tentarono  di  notte  la  forprefa  i 
nobili  trattili  Biraghi  in  nome  della  Francia; 
ma  icopertofi  rattectato  furono  proferirti  da_^ 
Nicolò  Secchi  Capitan  di  giuftizia  .  1706.  lo  e(- 
pugiò  il  Pr  ne  pe  Eugenio  :  1733.  *•  Gen  tor- 
nò ad  efpugnajfi  da*  Gallofardi  :  1736  7  Settemb. 
rientraronvi  gli  Auftnadj  :  venne  ultìmarrentCL- 
blocca. o  da*  Gallifp?ni  ,  fra  in  darno.  Vi  fono 
Menzioni  di  Filippo  li. ,  di  Carlo  111. ,  e  VI.  già 
riferite  da  altri  .  Cappellano  *  e  fpìntual  Reggi* 
tore  nf  è  il  M.  R.  P*  Cappuccino  DA  VERI  da~- 
Travcdona. 

S.  VINCENZO  f  Benedettine . 

IL  Morigia,  e  il  Puricelli  Mon.  Amb>  p.  392., 
ed  altri  portano,  che  i'iftdTa  moglie  dei  pio 
Re  Defi-derio  ,  per  nome  dnfa ,  nel  Seco!  Vili, 
abbia  fondato  in  Brefcia  il  monaftero  di  S  Giulia» 
e  quefto  di  S.  Vincenzo  per  collocarvi  le  doc^ 
figlie  Anfilbèrgif  eErmmgarda;  benché  elleno 
poi  abbiano  ,  per  fede  del  Malvezzi  Script  hal^ 
preeletto  il  Brefciano. 

S'avverte  il  Sig.  Dott  Latuada  non  dice  il 
Torri ,  che  Desiderio  fondafle  in  Civaie  quefto 
monade ro,  d'onde  Cnd  qua  trasferito;  dice,  che 
fondò  egli  e  l'uno,  e  l'altro,  cioè  quello  per  le 
Suore,  e  quello  di  Givate  per  li  Frati  ,  che  poi 
divenne  Abbazia  degli  Olivetani ,  e  lo  coftruflfe 
per  voto  di  aver  Algifio  fuo  figlio  ricuperata  la 
luce  degli  occhi ,  cui  aveva  egli  fmarrita  nella-* 
caccia  per  quelle  bofcaglie. 

Erano  mi  Secoi  XI.  pochi  i  monafter)  9  il 

Mag* 


7f 

Maggiore,  ifLantaffo,  quello  diWigelinda,  in 

cggi  S.  Radegonda,  Paltro  di  Ghilone  ,  cioè 
S  Margarita  ,  quello  d'Orona  ,  oggi  S.  Barbari* 
e  quello  di  S.  Vincenzo,  che  nommoffi  Monafìe* 
rium  N$vum  nel  teftamento  dell' Arav.  Anberto 
10J4.  f  ed  anche  in  altre  carte  an  1153  Mona* 
Jìtrium  Novum  prope  Portamjfovis .  Puric.n.i2^.9 
ficchè  qualche  altro  già  vi  fofle  p  il  antico. 

Eravi  anche  la  parrocch  aie  di  S.  Vincenzo, 
cui  vide  il  Morigia  ,  e  ne  difenile  le  SS.  Relì. 
quie  •  Di  quella  il  Cari/i  ne  addita  il  fuo  dktr§  al 
'Monaflero  delle  monache  ,  nella  contrada  iti  Mat- 
to ,  che  fi  chiama  di  S,  Vincenzo.  Dal  Card  Fcd. 
Borrooiei  fen  aggiunfc  la  ciara  d'anime  a  S.  Gio. 
fui  muro ,  e  la  chiefa  a  quefto  Moiìaftero ,  col 
troia  tifiito  di  S.  Maria ,  e  S.  Vincenzo  .  II 
Gnocchi  figurò  a  tempera  Pandata  di  Gesb  al 
Calvario,  e  la  crocififfione  :  il  di  lui  roaeftro  Au- 
relio Luihi  altri  miftetj  delia  divina  paffione  ,  e  il 
martino  di  S.Vincenzo:  le  cappelle  s'afforaigha- 
no  nella  pittura  a  quelle  del  Monaftero  Maggiore. 
E*  qui  Abbadcffa  la  Rev.  Midre  Donna  MARiA 
EMMANUELLA  PACECHI . 

S.  MARIA  PORTA. 

IMO  volte  replicai ,  che  qui  era  la  Porta  delfa 
*  Città  avanti  Peccidio  del  ii6a.  Vivendo  il 
Landolfo,  che  ciò  racconta  ,  1105.  9.  Maggio 
feovnronvifì  alcune  Reliquie  del  Sudano,  e  ddia 
Sindone  di  N.  S.  G  C  ,  del  Saffo,  dove  fedet- 
tero  gli  Angioli  nunzj  della  Rifurrezione ,  del 
Legno  della  S.  Croce,  delle  Veiti  di  M.  V.*  e 
delie  Olla  de'  SS.  Catto ,  e  Polemio  Diaconi  di 
S.Ambxofio.  S'inituuì  paciò  la  gran  fofta  deli0 
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Jigìos%  voce  greca  in  oaore  di  N.  S  G.  C;  do 
▼e  il  Cicco  Cardinale  veniva  in  procefsione  co. 
rami  frondofi,  illuminati  di  cere:  vi  fi  teneva^ 
mercato  otto  dì  prima  ,  ed  altrettanti  dopo,  eoa 
l'efenzion  del  Teloneo  ,  o  fia  Daz>o,  che  n'efige* 
va  PArciv.  allora  principe  della  Repubblica  • 
Mentre  itfji-  8.  Decemb  un  muratore  (lava  fero- 
ftando  la  parete  al  di  fuori  detta  chìefa  fcrepo- 
lata»  e  rovinofa  ,  apparve  queffa  Immagine  di 
M.  V  ,  che  ora  ci  fi  venera  :  zoppo  eh*  egli  era  f 
all'  litanie  guarì  :  con  le  offerte  KJ51,  ebbe  prin- 
cipio la   nuova  fabbrica ,  dal  Conte  Don  Bene- 
detto Arefi  ,  e  dalli  due  Par rochi ,  promofla  •  L'ar- 
chitetto Ricchini    cominciò,  e   ne   perfezionò 
l'opra  il  Calleìli .   Ella  è  delle  piò  vaghe  ,  e  pììi 
divote:  la  facciata  (benché  non  facciano  le  fab- 
briche di  Milano  gran  comparfa  al  dì  fuori  )  è 
ragguardevole  affai  in  due  ordini  Jonico  ♦  e  Co- 
rintio? il  S;monet?a  vi  fcolpì  la  Vergine  coronata 
dalla  SmaTRiNITA'-  Nella  prima  delle  minori 
cappelle  l'ovato,  che  rapprefenta  S,  Annate  S,  Joa- 
chimo  è  pittura  del  Rivola:  la  feguente  (  jufpa- 
dtonato  de*  Nob  Pecchi  )  al  S  Carlo  ,  eh?  ado**a 
il  Crocifìtto  di  rilevo,  s'aggiunfè  il  quadro  dell* 
Addolorata  dal  Parroco  Strazza .  Delle  due  op- 
poite  quella  di  S.  Gùifepp?  fu  dipinta  d*l  France- 
fthini  Bolognese  a  fpefa  di  Francefco  Campana: 
nell'altra  fi  vede  figurata  in  marmo  dal  Simonetta 
fletto  la  Maddalena,  che  riceve  da  un  Angelo  la 
Comunione.  Tutte  poi  le  cappelle  fono  tra  loro 
di  tinte  da  colonne,  e  d'altri  finimenti  belli,  e* 
pi  cziofi . 

La  miracolofa  effigie  r^d^  fuor  della  ch'Uefa 
a  mezzodì,  unita  però  alla  med  filma:  l'adornò  di 
Mua  cappeikua  il  Conte  Bartolomeo  Aiefi  con  al» 
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tare  da  celeBrarvì  la  meda  :  fu  ridotta  ne!  1710. 
a  tale  vaghezza  con  avervi  alzata  la  cupola ,  e  di* 
fpo  te  ali*  intorno  e  marmi ,  e  ttatue  con  ogni  forte 
d'abbellimenti  :  accrebbe  1717.  alcuni  faenficatori 
cotidiani  il  Conte  Oca  Lodovico  Taverna  nobile 
patrizio  per  la  grazia  ricevura  ,  raentr'  era  già  ri- 
detto  a  neceffità  di  l'offrir  il  taglio  d'una  gamba . 

Coir,  opra  del  reilè  lodalo  Strazza,  il  Card, 
Arciv.  Erbodefcalch»  fondò  1723  il  Collegio  delle 
Orfoline  ,  eflendofi  col  danajo.  della  Contefla  Ifa- 
bella  Marzorati  Capra ,  fatto  acquifto  d'una  cafa 
qui  contìgua  ,  dove  convivono  in  orazione,  lezio- 
ne fpiritnale  «  e  col  lavoro  delle  proprie  raaai  t 
amrnaeftrando  zittelle,  ed  offervando,  oltre  la_ 
regola  comune  ,  alcune  aggiunzioni  acconce  al 
luogo,  cai  tempo,  ftampate  1711.  Fronuggianq 
quivi  le  cafe  Bagliotti,  Marinoni,  Pagani  Scesa. 
E  quanto  bene  \n  coteiìo  bel  tempio  vi  farebbe 
il  Nahonaoo"  celebre  Capitolo  cpn  tre  titoli  di 
Propofto  ,  Arciprete  ,  e  Teologo  ,  che  fodero 
gli  (tedi  Parrochi  ?  Che  fono  li  M.RR.  Signori 
GIAMBATTISTA  RADAELLI  >  e  BARICI 
LOMEO  BOSSI . 

SS.  PIETRO,  E  LINO. 

NEI  Diploma  di  Giordano  11 19.  ftà  fofcrftto? 
Ego  Johannes  presbyttr  de  S.  Petra  Cagateti* 
fi,  nome  di  famiglia  confimile  alle  altre  parecchie 
def  Cacapifti ,  Cacarmglio  ,  Cacalancia,  Cacarana, 
Caghinarca  ,  la  prima  fillaba  ca  è  finccpara,  e  vai 
a  dir  cala .  S.  Carlo,  che  1577.  vi  fopprefle  la  cura 
d'anime,  lo  nomina  S.Pietro  ad  hinteum  in  me- 
moria del  mifteriofo  lenzuolo  di  fporchi  animali 
pieno,  che  dai  Cielo  appaive  a  S.  Pieuo  io  pi  ehi* 
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dio  delle  future  perfecuz'onl .   Odette  altresì  h 

chiefa  |  e  la  cafa  parrocchiale  ali*  univerfkà  de* 
Sartori  ,  che  dianz»  s'adunavano  non  lungi  da  S. 
Valeria,  e  ne  nfeofle  tremila  lire  da  fpenderc— 
nella  Canonica  di  S  Tommaso  De  loro  il  titolo 
di  S.  Pietro,  e  di  S.  Lamberto  marr  re  ,  e  Vefcovo 
di  Liegi,  per  la  divozione,  che  già  fi  aveva  a*  me- 
definii  Santi,  le  di  cui  immagini  veggo  fatte  a— 
tempera  nel  frontifpizio .  Ogni  feconda  feria  qua 
fi  congregano  i  Sarti  f  evi  tengono  la  lor  Badia 
a  formar  i  giudizj  17*9»  il  Card.  "E'bodefcalchi 
vi  pofe  un*  altra  de1  Sartori  medefimi  p'h  ben  com- 
poita  Congregazione ,  U  quale  tolto  rifece  la  chic* 
fa  :  full*  altare  il  Bufca  pennellegg  o  S.  Pietro  coti 
S.  Omobono,  protettore  dell'  arte  Sartoria,  e  il 
Lungoni  i*  architettura  .  Quatti  adornò  anche— 
l'oratorio  di  (opra ,  dove  fi  loda  il  pennello  del 
Rivola  nel  quadro  dell'  iltefTo  S  Omobono ,  le- 
di cui  getta  10  tele  diverfe  adornò  ti  Bufca  appefe 
alla  chiefa  inferiore:  nei  due  altari  da  fianco  vedi 
la  (tatua  di  S.  Antonio  novarocnte  fatta,  e  l'aie ra 
di  M.  V.,  che  ab  antico  flava  nel  muro  della  chiefa . 
I7t4.  rimoflò  l'altare  vecchio,  apparvero  alcune 
reliquie  di  S.  Pietro,  e  di  S  Marcellino  ,  ed  altre» 
E  chi  sa ,  che  per  fincope ,  fatto  non  ikft  Pietro- 
lino  da'  Santi  Pietro,  e  Marcellino?  Ne  fia  inter- 
prete il  Sig.  Segretario  STAMPA  ,  la  di  cui  ma- 
gione adorna  1*  atrio  di  quella  chiefa  . 

S.  MATTEO  la  Bacchetta  . 

NEI  bivio  ali*  imboccatura  delle  due  ftrade  9 
che  fende  il  corfo  di  P.  Verceti.  venendo  da 
S.  Maria  Porta ,  oflervi  alla  fioiftra  l'oratori©  de* 
Marchefi  Faguani  col  titolo  di  S,  Matteo  la  Bac* 
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cherta  ,  o  maglio  Banchetta  .  Nel  Beroldi  autore 
dell'  XiV  Secolo  .  Feflum  Dedicattons  S.  Matbti  ai 
bancbetam  fit  femp^r  m  die  Sabbati  in  albìs .  Tal 
fopraonome  il  S*g  Latuada  crede  facto  da  qualche 
bari  betta,  che  vi  foflè  per  agio  di  federe:  parrai 
piuttosto  diminutivo  nome  del  Banco ,  al  quale-* 
ledeva  Matteo  negoziante,  allorché  ebbe  da  G*sh 
l'invito  a  (eguirlo.  In  fatti  fi  vede  effigiato  full* 
aitare  quello  racconto  evangelico;  e  il  dipintore 
in  una  balla  di  merci ,  eoo  quelle  due  lettere  F.  V. 
accennò  il  nome,  e  cognome  fuo  ,  cioè  Fiancefco 
Vicentini  .  Non  fono  due  le  cappelle  ne'  fianchi  ; 
il  Sig  Latuada  p  re  ade  la  nicchia,  dov'  è  la  Tribu- 
na della  aobilitiìina  caia  per  l'altra  cappella:  Ang« 
fredoFagnam  la  ereffè  1063, 

S.  M4R1A  PEDONE. 

AIRevmo  Sig.  Prepoflo  LORENZO  LEPORI. 

Sfamo  a  S  Maria  Pedone ,  né  fi  giuochi  piha  in* 
dovioeili  tra  gli  Scrittori .  Ecco  t\  Dip  ooia-» 
d'erezione  .  Il  fondatore  fu  Werulfo,  qui  et  Pod* 
di  proiezione  Langobardo  al  principio  del  Secòl 
Nono  co!!'  epoca  di  Lodovico  da  noi  detto  il  Pio. 
La  fondò  ad  Quinquevias  (  come  tuttora  lì  nomina  ) 
col  titolo  Det  genitrici*  Mìt%0%t  la  conliirui  *fl 
cura  Primicerit  Qecutoanorum  ;  onde  fi  emendi 
Giampietro  Punceili  f  che  pone  rondine  de*  Preti 
Decumani  al  Setol  X.,  e  ne  diede  al  Du-Fiefne  il 
gambetto. 

Il  Conte  Vitaliano  Borromei  1440.  riparolla  : 
1607.  il  Card.  Fed.  la  erette  in  collegiata:  171 J» 
al  Benzi  nduffè  i  Canonici  a  residenza  cotidiana  : 
1717.  vi  fu  iuftituiu  dair  Emo  Erbodeic  Jchi  U 

con»- 


compagnia  del  culto  perpetuo  dell*  Eucariftia  .  Lì 
cappella  di  S.  Giuftina  fu  dipinta  dal  Montatati 
I  oppolta  è  quella  dell*  Umiltà  ufficiata  da  quattro 
JManfionarj  *  che  feggono  nelle  orchdtrc  de*  C«*r;o* 
Dici  (opra  de*  Benefiziati  ;  perchè  oltre  Tede  re  più 
antichi,  formano  il  Collegio  dell*  Umiltà  perpe* 
tuo,  citabile;  foenchè  taluno fia  non  titolare. 

Fu  la  Madonna  del  Parto  fatta  pingere  a  tem- 
pra  fui  pilaftro  daCriftoforoTrenchi  1385  ,coriie 
dall*  ifcrizione  :  la  ri  toc*  ò  il  Giuliani .  Nel  prò* 
fpetto  del  coro  figurò  il  Cavalier  Magatti  la  Reli- 
gione, o  fia  la  Fede  con  l'Olila  aliiifiva  al  perenne 
culto  dell*  Eucariftia . 

Cofe  notabili  nel  contorno  • 

1.  T  'Oratorio  de*  SS.  G>ambatt«fta  ,  Stefano,  e^ 
Zenone  jus  padronato  de*  Rifi  i6^  conver- 
tito nella  prepofiturale  cafa  di  S.  Maria  Pedone  * 
Garifi . 

r.  AH*  ifteffb  Prepofto  foggiac  *va  l'Oratorio  di 
S.  Martino,  rimpetto  alla  Zecca,  juspadronato di 
cafa  Porri,  distratto  1578.  Cari/i. 

f.  Là  chiefa  dell*  Annunziata  Madre  di  Dìo  eret- 
ta da'  nobili  Scacabarozzi  al  principio  del  Seco! 
XIV  11  Duca  Filippo  Maria  Vifconti  vi  ord  kò  un 
faenficatore  cotidiano:  PArciv.  Gafparc  VHcontt 
vi  aprì  ftuola  di  Dottrina  Criiiiana  coli*  attento  del 
compadrone  :  il  Card»  Federico  Borromei  v'intio» 
duffe  i  Giovani  dell*  Oratorio  fegreto. 

4.  L'UMILTÀ'  Pio  luogo  dal  Conte  Vitaliano 
Borromei  fondato  1444  in  cura  di  feì  Nobili ,  ca- 
po de*  quali  uno  de*  Borromei  in  venerazione  dei 
fondatore  .Sulla  porta  vedi  M.  V. ,  che  adora  i! 
Divi®  Figlio,  genufletto  il  Conce;  Vitaliano,  e  fotta 
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Iti!  gran  torba  di  poveri,  che  ricevono  pane  ,  e  vi- 
no. Erafi  alienata  quefla  cafa,  e  convertita  in  ufo 
de'fcnii:  il  Card.  Federico  Borroniei  l'ha  reden- 
ta |  ed  afTegnata  à'  Dottori  dell*  Ambrosiana  Biblio- 
teca ,  avendo  nella  caia  contigua  trafpoito  il  Pio 
luogo  dell*  Umiltà. 

5.  Neil*  iiteila  via  fono  le  SCUOLE  TAVER- 
NE «  Ls  fondò  il  nobile  Stefano  Taverna  ,  per 
iitruirc  ì  putti  nel!'  abicì  ,  nella  Granitica  latina 9 
e  neir  aritmetica .  Fu  la  prima  erezione  nel  (ito, 
dov*  è  l'Ambrofiana  Biblioteca  Erano  fei  a  princi- 
pio i  Confervaton  ,  due  fcielti  dallo  Spedale  di 
S.Jacopo,  due  della  Mifericordia,  ed  altri  due^, 
delle  Quattro  Marie:  ma  perchè  il  teferiero  di  elle 
Scuole  fallì;  vi  fi  aggiusterò,  ad  iftanza  di  Don- 
Ottavio  Taverna  ,  due  di  Santa  Corona ,  come  pik 
proffimi  a  potervi  meglio  ailiftere  . 

SCUOLE     PIE. 

COn  Diploma  grazioMtmo  della  Regnante  Ina* 
.  peradrice  a*  Milanefi  foci  ,  Tanno  1760.  io* 
Porti  Vercellina  ,  nel  fìto  delle  fnddcttc  Scuole 
Taverne,  aprirono  le  SCUOLE  PiE  i  Cherici 
Regolari,  volgarmente  nomati  da  quefto  lor  piiffi* 
mo  ufficio  Scuolapj . 

Primitivo  inftitutore  ne  fu  al  principiò  del 
fecolo  proffimo  feorfo  il  B.  Giufeppe  Calafanzio 
nobile  Aragonefe  col  fuo  primo  collega  Glicerio 
Landriani  nobile  Milanefe ,  la  di  cui  Beatificazione 
tmtafi  avanti  la  Santa  Sede.  In  Roma  commeiò 
l'initituto  di  quelle  Scuoie  ,  e  nel  medefimo  Se*. 
colo  fi  dilatò  per  Italia,  Germania ,  Polonia  ,  Un- 
gheria ,  e  Spagna ,  Tra  le  molte  cale  di  elfi  Religiofi 
mm  memorabili  il  Collegio  Nazareno  in  Roma  , 

È.  dove 
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dove  tanta  nobiltà  concorre  Oltramonfatìa ,  ed  01- 
tramarma  :  in  Vienna  !a  celebre  Accademia L«<5fcei- 
iknniana  ;  e  tant'  altre  in  Napoli,  Genova,  Fi- 
renze ,  Madrid  &  cse. 

A  quelta  di  Milano  oggi  prefeggono  li  MM. 
RR.  PP.  GIO.  GERONIMO  SACCHERI  Ret- 
tore, e  GIO,  BENEDETTO  LERCARI  Prefet- 
to, Per  ora  fervono  queite  Scuole  eziandio  di  buon 
avviamento  alle  fupenori  di  Brera ,  e  di  3.  Aleilan- 
dro  .  La  cafa  de'  noftri  Colleghi  deli  Ambrofiana 
Biblioteca  ha  la  forte  di  eflere  contigua  a  ielle-* 
Scuole ,  e  pollò  ben  anch'  io  attediare ,  che  vi  fi  al- 
levano i  fanciulli  pth  teneri  con  buona  creanza,  con 
paterna  carità,  e  col  fanto  timor  di  Dio.  Illor  pri- 
vato Oratorio  ha  il  titolo  dell'  Immacolata  ,  e  del 
Beato  ìor  inftitutore  . 

S.  MARIA  ALLA  ROSA. 

Al  M.  R.  P.  Vicario  PIO  F0RRIER1. 

PEr  la  piti  corta  venendo  a  quefta  infigne  chiefa  * 
latriamo  a  firuttra  ,  la  parrocchiale  di  S.  Mattia 
alla  Moneta ,  sì  perchè  ne  feci  affai  parole  nel  di& 
corfo  della  Zecca;  sì  perchè  non  avvi  cofa  notàbi- 
le, fuorché  ia  tavola  di  Bernal  do  Zenali  nella  cap- 
pella maggiore,  che  rapprefeota  la  Vergine  coi  due 
Santi  Gioanni  Battiita,  ed  Evangelica,  cui  è  fotti- 
taira  la  tela  del  GiufTani  rapprefentante  la  gloria 
di  S.  Mattia.  Concorre  il  Sig.  Latuada  nell*  opi- 
nione, che  Bramante  archìtettaiFc  la -chiefa  della 
Rofa,  da  inferire,  come  un  fiore,  in  quella  del  Giar- 
dino :  ciò  mi  pare  coù  piai  leggiadra  ,  che  vera  .. 

Perocché  fieno  molto  appartati  i  due  Conven- 
ti de9  PP.  Domenicani ,  quei  di  S.  Maria  delie  Gra- 
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aie  ,  sfii»  di  giovare  affai  piti  alle  anime ,  1480. 
pofcro  di  queita  chicfa  ,  nel  centro  della  Città,  la 
prima  pietra  il  giorno  de'  SS.  Pietro  ,  e  Paolo  : 
fette  gentiluomini  affiftettero ,  finché  l'edtfizio  fi 
terminò  •  Cadde  la  volta  di  canne  tefluta  ;  ma  tofto 
più  forte  fi  riftabilì  1717.  La  chiefa  è  in  un  vafto 
feno  con  dodici  archi  includenti  le  cappelle  :  ognf 
arco  s'incurva  fopra  colonne  fcanellare  d'ordina- 
Corintio,  fu  cui  s*erge  una  gran  vela  coll'appog- 
gio  di  (oda  cornice,  che  foftienc  la  volta  •  Suli'  al- 
tare veneriamo  l'effigie  di  S.  Domenico  :  il  Magi 
vi  colorì  i  medaglioni .  Nelle  cappelle  il  Panza  la- 
vorò la  tavola  di  S  Rofa:  Camillo  Procacini  h  fi- 
gura equeltre  di  S.  Giorgio ,  e  il  martirio  ne'  qua- 
dri laterali  :  il  Duchino,  San  Raimondo,  che  var- 
ca il  mare,  facendofi  vela  col  proprio  fcapulare  ,  e 
nave  col  mantello:  Grazio  Coifali  Brefciano  l'ira* 
magine  del  Crocififfb . 

Nel  canto  della  piftola,  l'altare,  che  foftien  il 
fimolacro  di  M.  V.  del  Rofarto ,  fu  ornato  con  due 
medaglioni  dal  Cignaroh  Veroncie,  cui  aggiunfe 
il  Lepori  Milanete  1727.  i  quindici  mìiterj  con  va- 
go fottìi  intreccio  alla  Gìnefe.  11  Cavaìier  Lartzani 
operò  nella  feguente ,  che  ha  il  titolo  de*  SS.  Vin- 
cenzo Ferreri ,  Tommafo  d'Acquino ,  e  Lodovica 
Beltrandi  :  il  Santo  Papa  Pio  V.  è  di  un  pittor  Ro*- 
mano  t  Nelle  regge  deli'  Organo  i  due  trionfi  di 
Davide ,  e  di  Giuditta  elpreffe  il  lodato  Coffali .  Due 
ore  non  battano  a  contemplare  la  fatnofa  navale* 
battaglia  di  Lepanto,  e  la  vittoria.»  che  fi  ottenne 
contro  de*  Turchi  coli*  interceffione  di  Pio  V. 
Quante  navi  ,  galèe,  uccifioni  ,  e  fommerfioni  ì 
Quanta  varietà  di  abiti  ,  di  foldati ,  di  iìromenti 
bellici ,  e  di  accidenti  mirabili  efattamente  efpreifi 
ài  fratelli  Fiammenghini  ì 

F  *      ,  S.  Ift* 
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S.  ULDRICO  Moneterò  al  Rocchetto". 

TA1  foprannome  fi  crede  fatto  dall'  angufta  im- 
boccatura »  dove  (correvano  le  acque  nella^ 
proflìma  laguna,  oppure  dalla  ftretta  via  y  che  qui 
«'imbocca  ;  e  la  strettezza  proviene  dalla  clsufura^, 
del  monaitero  .  L'incendio ,  che  ne  dUtruflè  l'ar- 
chivio nel  Secol  XV»,  fa  che  ne  retti  all'  ofeu  o  la 
fua  origine;  ma  vi  era  nel  Secol  XI.  f  e  ne  fa  fede 
il  Calendario  Sitoniano  *}ulìilV*  Non^s  S.  Olderici 
uà  Monafterium  Bufati.  Unome  di  S  Uldrigoè  del 
Vefcovo  d'Augnila,  che  in  pafifando  alla  vifìra  de* 
facri  Limioi  f  vi  albergò,  o  del  Santo  Abbate  W*l- 
rigo  Igudttano >  de!  quale  preffo  U  Bafilica  ài  S.Na. 
2aro  e*  è  il  corpo .  Quatte  Vergini  hanno  un  pozzo 
d'acqua,  che  fi  dice  benedetto  da  S  Utdrigo ,  e 
la  diliribusicono  4»  Luglio  in  rimedio  alle  febbri. 

Reggevafi  circa  il  1646.  da*  Certofini  con  la 
regola  di  S  Benedetto  .  Vi  fi  aggregarono  le  Be- 
nedettine di  S  Maria  Stella ,  dove  S.  Carlo  pofe  il 
conlcrvatojo  delle  OfaneUe.  La  chiefa  affai  bella 
KS38.  fu  così  riitorata  a  fpefe  di  Gerolamo  Albriz- 
Zi  fui  difegno  del  Ricohini  in  ordine  Jonico,  eoa 
tre  cappelle:  nella  maggiore  il  Nuvoloni ,  detto  il 
Pamfilo  ci  moitra  M.  V.  cotonata  dalla  SS.  Trinità» 
co*  due  Santi  Benedetto,  ed  Uldrigo  in  atto  di 
adorarla  :  Lo  fpofalizio  dell*  iftefla  M.  V»  è  fattura 
del  Barabiro  Genoveie  .  Abbadeffa  è  Donna  TE* 
RESA  MARINA  VILLA  t 

Rimpettoquì  fono  li  Signori  Conte  Molina f 
Marchefe  Crivelli  degno  nipote  del  Sig.  March. 
Senat.  Reg.  CAVALLI , 


S.WT* 
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S.  PITTÓRE  AL  TEATRO . 

GAbinio  Patrizio  Romano  pofe  il  Teatro  ,  Cdm 
fiill.  J/ìncent.  p  i\j.  Fu  quella  delle  fabbri- 
che in  Milano  piò  intigni,  decantate  dall'  Allibrilo  3 
Cyrcus  ,  &  incluji  moies  carnata  The  atri  Lo  dif- 
feriva il  Grazioli  io  figura  iemieircolare,  cinto 
d'alte  muraglie  con  fori ,  poggi ,  cfineftre  per  a^io 
degli  fpettator  ,  che  vi  godevano  delle  rapprefen- 
tazioni  freniche,  e  d'altri  giuochi,  e  fpettacoh. 
Era  di  fini  marmi,  e  di  colonne  ornato  l'interiore 
feno,  con  iilatue  rapprefentanti  le  Città  della  Gal- 
lia  noflra  ,  ei  falfi  numi  tutelari  :  negli  archi  fupe- 
riori  a  baflb  rilievo  i  trionfi  di  Roma .  Durò  almeno 
final  ii  19.,  in  cui  fedendo  i  Mila^efi  nel  Teatro,  ri- 
cevettero Pambafciata  de'Monaci  di  Pontida.  Cai cbé 
C  era  infìeme  col  Teatro  la  Ghiefa  di  S.  Vitto- 
re al  detto  anno  ii  19,,  fono  cui  leggo  nel  Landol- 
fo juniore ,  e  nel  Diploma  di  Giordano:  Ego  Ari<* 
fus  presbyter  à%  S  V'inoro  ad  Theatrum  fubfcripfi* 
Dunque  S;  Vittore  non  era  dentro  quella  Teatrale 
macchina,  ma  preffo  lei ,  giufta  la  prepofixiooe  ai 
spud;  onde  rinuovo  al  Sig.  Latoada  la  correzione  9 
che  gh  feci  a  S.  Maria  ad  Cyrcum.  Ciò  pofto,  non 
fa,  come  altri  vuole,  eretta  da  S.  Galdmo,  ma  ri- 
fiorata  la  chiefa  dopo  il  comun  eccidio  del  t\6z9 
Con  limoline  di  Francefca  Pafquali,  di  Laura  Puri* 
.celli,  e  di  tutto  il  Clero  Urbano  fi  riedificò  1624* 
*  in  un  feno  folo  d'ordine  Jonico  fui  difegoo  del  Ri- 
etimi  :  le  affittone  due  parrochi  A1ROLD1 ,  e** 
BIANCHI. 

Qui  preffo  ftà  la  Croce  dedicata  al  grande  Arciv. 
S.  Arrbrciìo;  ab  antico  eravi  imitare  col  /ìwol^cro 
delta  Croce:  S.  Carlo  poi  1575  vierefTe  laCompag,f 
la  quale  1713.  alzovvi  piedeitàllo,  e  {tatua  del  Santo 
protetto  di  pietra  viva  *  ¥  %        *.  MA- 
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S.  MARIA  FVLC0R1NA. 

QUì  torno  a  riverire  il  noftro  Sig.  D.  Latuacfa  t 
il  quale  cita  la  teftìmonianza  del  R  Mo- 
ligia,  che  fiafi  quella  chiefa  al  principio  del  Se- 
col  Nono  eretia  dal  Conte  Fulco  ,  coetaneo  del 
Conte  Pedone  .  Si  aramendi  col  Diploma  d'erezio- 
ne efiftente  preffo  noi ,  il  quale  fegna  Tanno  quar- 
to d'Enrico,  cioè  il  fettimo  anno  deli*  undecima 
Secolo:  indi  fegue  cosi:  Futcuinusfil.  Bernardi  » 
qui  profeffo  fum  ex  nacione  mea  ,  lege  vivere  Salica 
&  ca.  edìficatam  abeo  cappellani  in  terra  mea%  ubi 
theatrum  nominanti*  in  honore  SdnEte  Marie  &  c&m 
Le  dona  i  fondi  di  Vicogéno  in  alimenro  di  tre  Sa- 
cerdoti .  Solennizzavafi  qui  la  Natività  di  M.  V., 
come  da'  Calendarj  del  Secol  XI  Nattvitas  SanÒa 
Maria  Fulcowi .  Azzo  Vifconti  Signor  di  Milano 
T".  \i*  Scrip  hai.  p.  10*7.  fece ,  che  tal  folennità 
fi  celebrale  nella  Cattedrale  Nelle  ftanze  di  efli 
tre  Sacerdoti  abitò  S  Francefco  d'Affili  :  la  cella 
fin  a  di  noftri  vifìtavafi  con  divozione,  ed  era  folla 
chiefa  vecchia  nel  canto  de*  vangeli  f  dove  fon  in- 
cili fui  muro  quefti  caratteri  :  Pompei ,  fptra  m 
Domino  9  lemma  ufitato  anche  dagli  Umiliati,  come 
in  Varefe  alla  Cavetra,  ofia  cafa  vecchia  [pera  in 
Deo.  L'Arciv.  Leon  Pereghi  1256.  iiuroduiTe  i 
Francefcani  neìla  Naboriana,  e  di  là  tradufle  alla 
Fulcorìna  i  Canonici ,  che  poi  la  rinunciarono  af 
Difcipiini .  Quelli  dopo  aveie  ceduto  alle  Mona* 
che  di  S.  Marta,  l'oratorio  di  S.  Quirico,  profe- 
guirono  ad  ufficiare  nella  Falcorina  fin  al  ijz%.  col 
titolo  di  S.  Maria  Maddalena ,  e  di  S.  Rocco  ;  nel 
qual  anno  fi  tratterò  a  S.  Lorenzo  in  Città ,  come 
ivi  dicemmo . 

li  Card»  Fed.  Borromei  %6%$.  Rivol.  I  $.c.  6. 

ri- 


ridotte  il  Prepofto  con  nove  Canonici,  e  due  Co- 
rali ad  ufficiarvi  ne*  dì  fedivi  ,  e  per  accrefceme 
la  mafia  rcfidéfcft'ale,  con  facoltà  di  Greg.  XV*,  vi 
foppreflfe  due  Canonicati ,  e  tre  Chericati  in  Tre- 
do,  in  Arfago,  e  in  S.  Michele  préffb  Canth,  dove 
l'Arcangelo  ita  dipinto  all'antica,  con  una  micca 
in  mano . 

S'attengono  dalle  proceffioni ,  intendendo  efH 
di  precedere ,  come  piti  anziani;  effendo  la  Nabor- 
riana  del  primo  Secolo .  Vi  tenne  S  Carlo  un  Se- 
minario d'invenzion  nuova  per  quelli ,  che  non 
tendevano  a  cura  d'anime  ,  ma  sì  ad  inftruirc- 
que*  Prèti,  e  Curati,  che  il  Santo  ritrovaffe  m^n 
abili  al  Ior  miniftero  :  li  rimetteva  poi  air  offizio , 
quando  fi  fodero  abilitati  qui  nella  feienza ,  e  nei 
coftumi . 

Era  di  molto  già  avanzata  la  divozion  a  Sant* 
Anna  .  Il  Card.  Arciv.  Erbodefcalchi  pofe  6.  Apri* 
le  1729  la  prima  pietra  delia  nuova  chiefa  ,  cui  be- 
nedice 11.  Lug,  1734.  mediante  il  zelo  di  Monfig. 
Cavalli  allora  Preolto ,  e  vi  donò  il  fico  del  coro 
la  vicina  cafa  del  Sig.  D.  Avvocato  Canonico 
Briofchi .  La  vecchia  vid*  io  in  tre  piccole  navi: 
ìa  prefente  in  una  fola  ha  tre  altari  :  la  Natività  di 
M*  V»  con  bel  corteggio  di  figure  angeliche  è 
opra  del  Duranti  Milanefe  :  il  quadro  nelP  ancona 
di  Si  Anna  è  di  Fedrigo  Bianchi  ,  dove  il  con*- 
forzio  i*f  6  inftttuko  dal  Card.  Caccia  :  l'altare  del 
Crocifltifo  di  rilievo  fi  terminò  l'anno  (corfo  :  il 
beli'  Aitar  maggiore  dono  del  Prevofto  Rolales  f 
come  dall'  ileriziooe,  beo  lavorato  in  marmi  dal 
Pellagra  di  Viggiti .  Ora  Prepoito  n'è  il  RevmQ 
Sig.  GEROLAMO  MAZZA. 


&.  siàk 
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S.    SIMPLICIANO, 

AIRevmo  P.  Abbate  DonGEROLAMO  CAS  ATT* 

Dietro  al  corfo  delle  40  Ore  falla  via  ,  che  ten- 
de a  Como  ,  e  al  Lago  Lario,  già  fiamo  ia 
Porta  Coraafina  ,  che  è  deile  primarie  lei  Porte  , 
e  fu  da'  Gentili  confecrata  alla  Dea  Lune ,  in  gran 
venerazione  tenuta  dsgl'  Infubn  Orobbi  ;  come  io 
feorgo  dai  tempii  ,  e  dai  villaggi  Lunate  C\epp\no9 
Lunate  Pozzoli  ,  Luna  ,  Lonè  in  Pieve  di  Varefe  , 
ed  altri  parecchi .  Non  è  invenfiruìle,  che  m  fofle 
il  Tempio  dell'  i&tffo  Nume  fittizio,  e  che  S.  Am- 
brogio l'abbia  convertito  ad  onore  di  Maria  Santil- 
lana,  che  ne*  divini  oracoli  fi  rafTòrniglia  alla  Lu- 
na ,  come  a  queir  aiìro  pih  vicino ,  e  più  benefico  * 

Dice  il  Sig,  Latuada  ,  che  quella  Chiefa^ 
alle  Sante  Vergini,  poi  a  S.  Simpliciano  ;  come 
TAmbrofiana  a  SS.  Gervafo ,  e  Protafo ,  indi  a 
S.  Ambroiìo  fu  intitolata  .  Ma  in  quefta  feconda 
parte  s'emendi ,  e  fappia  ,  che  FAmbrofiana  fin 
da  princìpio  fu  fempre  nominata  così  ,  anche 
prima  che  fi  rivelallc  il  nome,  nonché  il  fepolcro 
de* Santi  Gervafo,  e  Protalo:  di  ciò  ne  afficura 
Ambrofio  fteflo  alla  Sorella  ,  parlando  di  lor  me- 
desimi :  tranftulimut  in  Bafilicam ,  fuam  vocant 
Amhroftanam  &  ca. 

Così  pure  fofFra  la  dovuta  correzione,  do- 
ve ci  fuppone ,  che  Simpliciano  qui  men^lTe  vita 
folitaria  .  Vivea  egli  a  menfa  comune  co!  fuo 
Clero  ,  come  fu  ordinato  nel  Concilio  Mie  éno  ;  né 
s'ha  da  fingere,  che  Simpliciano  trafgrediSc- 
quel  canone.  Credo  b?ne  ,  ch'egli  c'avefle  qual- 
che ritiro  ;  ficcome  S.  Ambrofio  l'ebbe  adN^mus^ 
e  S.  Cado  alla  Certofa  di  Garegnano.  Certo  è f 

che 


«9 

che  tanto  difclice  la  Solitudine  alla  Vita  pei  fé 
attiva  del  Vefcovo  ;  quanto  la  Città  alla  contem- 
plativa del  Romito. 

Era  ab  antico  ufficiata  da  cherici  fecolari . 
Quando  fieno  i  Monaci  qua  venuti  dall'  intramu- 
rana  di  S.  Protafo  ,  fé  nelP  Ottavo ,  o  Nono  Seco- 
lo «  non  oii  brigo  in  tale  ricerca .  Fu  ridotta  t^jt. 
a  Comenda  ,  e  data  da  Siito  IV*  a  Gio  Negri  # 
Venne  riftituita  1517.  da  Leon  X  a'Cafinefi,  che 
tofto  ripararono  la  chiefà,  qual  fi  vede  in  tre  ani- 
pliffime  navi:  1582.  ri  modo  l'altare  vecchio, 
S*  Carlo  tj,  Mag.  celebrò  il  folenne  trafporfo  de? 
SS-  MM.  Sifimo  ,  Martirio  ,  ed  Aleffandro  .  e  de* 
SS  Arciv.  Simpliciano,  Benigno,  Gcrunzio,  An- 
tonino ,  e  di  S.  Virgilio  Vefcovo  di  Trento  ,  cui 
Delimitare  nuovo  depofitò  :  il  Giuliani  ne  diferive 
la  fagra  pompa. 

Le  pitture  nel  coro  a  fronte  fono  di  Do- 
menico F redini ,  ne*  fianchi,  di  Francefco  Terzi . 
Nelle  dodici  cappelle  lo  fpofaliziodi  Al  V  è  di 
.Camillo  Procacini,  l'Abbate  .S.  Mauro  del  Zeaali, 
S.  Benedetto  Abbate  del  Salina  ;  gli  ovati  late- 
rali del  Cavalier  Magati  Varerò,  e  del  Borroni 
Cremonefe;  Parchitettura  del  Porri;  lo  feudo  in 
cima  del  Mazzolmi .  Il  Formenti  lavorò  l'Ancona 
de* SS  Placido,  Scolaftica ,  e  Geltrude  :  il  Fra- 
tacci  alla  cappella  del  Crocifiilb  ,  tinfe  ne*  Iati 
l'Annunziata  Madre  di  Dio,  e  il  nafeimento  del 
D'vin  Figlio  ;  nel  catino  della  volta  operò  il  Cuc- 
chi .  Altre  figure  intorno  alla  chtefa  fece  Aurelio 
Catini.  Circa  1(1649.  feovriffi  nel  maro  esteriore 
della  chiefa  ,  l'immagine  di  M.  V.  :  grande  fu  il 
concordo  de'  divoti ,  che  ricevettero  molte  gra- 
zie: vi  fi  fece  una  cappelleria  per  la  fanta  M&flas 
1670»  s'afportò  dentro  la  chiefa  nella  cappella  di 

S.Mar- 
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5  Martino  :  fi  chiama  ìa  Madonna  del  Tuono  ; 
perchè  nel  muoverla,  tuonò  in  Novembre.  Le* 
tre  Pone  mantengono  ì  fegnalj  dell'  antichua  : 
entro  nictra  c'è  del  Legno  della  Santa  Croce,  alla 
quale  fi  tiene  laro  pana  a  cefa  ,  conforme  il  rito 
d'includere  nelle  Porte  qualche  Rei  quia;  onde 
Tufo  di  ornare,  e  baciare  l'iftefle  Porre,  notato 
dal  Alartene  ,  e  ne'  Capitolari  de*  Re  Franchi  . 
La  cura  d'anime ,  che  a  quefta  Bafilica  è  fiff*ta_  , 
ne  hanno  li  M  RR  PP.  Don  PIO  MUGiANl,  C 
Don  DANIELE  MACAZOLA  . 

APPENDICE. 

"IL  monaftero  divifo  io  clauftri ,  foftenuti  da  dop^ 
pie  colonne  fu  difegnato  dal  Bramantini  .  Die- 
tro al  coro  nel  piccol  clauftro  dipinte  fono  dal  Zin- 
gari a  frefeo  le  gefta  ,  e  il  martirio  de'  SS.  Sifino  , 
Martirio,  ed  AieiTandro  martirizzati  nella  Vaile 
d'Anauoia  Diocefi  di  Trento  a*  temoi  d'Onorio  ; 
indi  a  Brivìo  Diocefi  di  Milano  tradotti,  S  Sim- 
pliciano li  trasferì  a  queila  Bafihca  .  Dirò  in  corte 
parole  5  quinto  alla  lor  protezione  debba  Milano. 
Pochi  anni  dopo  il  riforgimento  iella  Cura,  cioè 
l'an.  1 175.  tornò  la  quarta  volta  co'  Pavefi ,  e  Co* 
n}afchi,  rifoluto  il  Barba  rolla  di  fpiantare  nova- 
mente  ,  ed  eliinguere  affatto  quefta  Metropoli . 
Diipofe  l'accampamento  preflo  a  Legnano,  in  for- 
ma di  luna  ;  ne*  corni  ordinò  la  cavallerìa  ,  ferran- 
do nella  cavità  delia  figura,  l'ordinanza  de* fanri  ; 
alla  delira  i  Comafchi  ;  i  Pavefi  alla  finiftra .  Ali* 
oppofito  i  noihi  eftefero  i  battaglioni  della  fante- 
rìa in  triangolo  obbliquo,  con  la  piò  larga  punta 
innanzi  :  ne!  mezzo  fi  tenne  la  fcelta  gioventù  ar- 
mata di  edace ,  e  cocazae  >  eoa  pugnale ,  ed  ac- 
cetta» 
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cetta,  la  qua!  compagnia  ebbe  titolo  della  morte, 
vai  a  dire  o  dì  vincere  ,  o  di  morire  .  Predo  ila  va 
il  Carroccio ,  di  cui  parlerò  in  appiedo  .  Fuor  del 
triangolo  itendevanfi  le  ale  della  cavalleria;  e  die-- 
tro  h  lìnea  maggiore  ,  s'afcofero  tanti  cavalieri  9 
che  fodero  badanti  a  rimettere  io  ogni  eventola 
battaglia  .  Durò  il  conflitto  furiofiffimo  dair  ora 
fefta  fin  a  nona,  fenza  ceder  un  palmo  di  terreno» 
In  un  b3leno  la  cavallerìa  nimica  con  impeto  feroce 
lauciofli  contro  de*  Milanefi,  e  li  rifpinle  al  Car- 
roccio con  grapdiflìmo  pericolo  ;  ma  foccorrendo 
fettecento  cavalli  di  quegP  imbofcati,  e  pronti  a  tal 
effetto,  cacciarono  gli  adalitori  nei  pib  folto  deli* 
efercito,  e  loro  tollero  1*  Jnfegna  maggiore.  Al- 
lora fu ,  cbe  rimperadorc ,  a  guifa  di  bone ,  fi  gettò 
fra*  Milaoeli  %  facendofi  'argo  con  la  fpada  ;  ma  Sca- 
valcato ,  e  tutto  lordo  di  fangue,  e  di  polvere,  fe« 
guitò  la  foga  de*  fuoi ,  credutoti  morto  ,  come  an- 
che fu  compianto  dalla  moglie  in  Como.  Ramate- 
lo pib  di  ottomila  musici  fai  campo.  Quefta  vit- 
toria fi  deferì  a  miracolo . 

Cera  a  Vida  de!  campo  la  chiefa  campedre 
dedicata  a*  SS,  MM  Sifimo  f  Martirio,  ed  Aleffan- 
dro,  il  cui  fedivo  giorno  fi  celebrava  in  quel  dì 
medefimo  %g.  Maggio.  Spiccarono  dall'  altare  il 
volo  tre  candide  Colombe,  e  vennero  fulla  Croce 
d'oro  a  pofar  in  cima  al  confatole  inalberato  fopra 
il  Carroccio ,  e  dettervi  fempre  quiete,  e  quafi  ina- 
mobili, come  fé  foifervi  dipinte,  lenza  punto  fpau- 
nrfi  mai  a  tutto  quel  gran  fracaflb  della  battaglia  P 
Dopo  la  quale  (piegarono  Tali,  e  facendo  un  giro 
fopra  TEfercito  vittoriofo ,  tornaronfi  air  altare* 
medefimo ,  ed  ivi  difparvero. 

Del  Carroccio  ,  giuda  l'opinion  comune  , 
l'Arciv.  Ecibeuo  ne  fa  il  primo  invernare ,  e  Tufo 

di 


di  quella  macchina  durò  fin  al  Magno  Matteo  Vifc 
conti  S'ideò  a  ficnilitudìne  del  cairo  ,  che  condii* 
ceva  l'Arca  del  Signore .  Sopra  di  elio  Étava  S.  Ani- 
brefioinatto  di  benedire,  e  il  vefììilo  della  Otta 
colla  croce  roffa  in  campo  bianco:  il  carro  con- 
ftrutto  in  forma  di  Altare  quadro,  veniva  tratto 
da'  giumenti  coperti  di  drappo  rollo  ,  e  bianco  con 
fregi  confinili  :  l'Altare  fteflo  ornato  con  tapeti  di 
feta  ,  e  d'oro  ,  avente  nel  mezzo  un*  aita  ,  coli*  in- 
fegna  della  Croce  luddetta:  il  celebrante  aveva  per 
la  meffa  fold?  cinque  ,  e  danari  fette,  e  -tempre  fé* 
guiva  con  otto  armati  di  ronca  ,  e  cinque  bifolchi 
coperti  di  targa  col  loro  duce:  ne'  iìanchi  venivano 
otto  trombettieri  con  livree  uniformi  all'ornamen- 
to del  Carro,  il  quale  éfifendè  cosi  difficile  a  muo- 
vere ,  taceva  che  le  battaglie  riufeiffero  (labili ,  e 
ferme ,  Vtàì  Bucava.  Notar.  Imperiai.  T.  ty.  Scrip. 
Ital.fol.pty. 

S  GIO ANNI  BATTUTA. 

fTUlla  piazza  di  S*  Simpliciano  1594.  fervivaa* 
C^  confrati  di  S>  Rocco ,  che  dianzi  ufficiavano  ai 
ASaffazzo  appo  1  Minimi  della  Fontana  ;  d'onde 
palarono  a  S.  Protafo  del  Mercato  vecchio,  e  di 
là,  qui.  Veggo  fui  corfo  nel!'  ifieifo  ampliffima_# 
via  la  Croce,  e  la  Cappella  di  S.  ROCCO  ,  in  tem- 
po della  peiìiknza  eretta  da  S.Carlo:  la  compa- 
gnia %  6$i.  s'aggregò  a*  Cafìnefi:  protettore  della 
Croce  S.  Simpliciano  ;  ii  miftero  ,  cui  è  dedicata  , 
fono  le  {dolci,  e  miiieriofe  parole  di  Gesù,  chc-p 
dalla  Croce  raccomanda  Giovanni  alia  propria  Ma* 
dre  :  àlvdkr ,  eccefflius  tum . 
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QUindi  pochi  paffi  verfo  ai  monti  ftà  a  mancina 
an  Convento  dì  Agostiniane  ,  ienz'  oboi  go 
dì  claufura:  la  chiela  con  tre  altari  s'edificò  i6$t. 
a  fpefa  di  cafa  Caftiglioni  :  il  convento  fi  principiò 
»el  vicolo  qui  vicino  alle  mura,  volgarmente  il 
BorgbatOy  dove  nel  contagio  del  i(5jo.  fu  il  fe- 
condo Lazaretto ,  effendofi  già  tradotte  qua  le^ 
Vergini,  per  opra  del  R  Adorno  Gefuita ,  con- 
feflbre  di  S.  Cario  •  Furono  in  quelto  contorno 
altri  due  monafterj  ;  il  primo  1495  di  S.  Catterina 
Bella  proflsma  contrada  de'  Ferraj ,  dove  fi  fabbri- 
cano chiodi  :  l'altro  del  Corpus  Domini ,  d'oade 
1 578.  pattarono  le  .monache  a  &  Michele  fui  Dot  fa. 
E'  qui  Superiora  la  R.  M.  Suor  ROSONOFR14 
CERNUSCHI . 

S.  PROTASO  alle  Tenaglie. 

COgnome  della  fortificazione  ijfo  aggiuntai 
al  Caitello  da  Don  Ferrante  Gonzaga ,  ma 
levatafi  poi ,  come  nociva  al  medzfìmo.  Dianzi  fi 
nominava "  S*  Protafo  in  campo  jorìs  a  diftinzioué 
dell'  altro  in  csmp$  ìniusyài  cui  parlerò  io  appreflo* 
La  tengono  ben  colta ,  e  riparata  1  monaci  di  S. 
Simpliciano  .  Francefco  Porri  effigiò  l'Addolorata 
co*  SS.  Gervafo, e  Protafo:  già  fi  era  fin  dal  if5x  » 
come  dall'  ifcrizzone  ,  rinovata  dal  Prete  Giorg?q 
de'  Pafferi  Curato  della  medefima  :  la  cura,  che 
efercivafi  da  due  preti  focolari ,  1671.  fu  ingiunta 
a  dm  monaci  dell'  ìfteffò  mooailero  .  Ce  un  mc^ 
mimmo  di  cafa  Martignoni  fin  dal  Secol  XI» 
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Convivevano  queftc  Zitelle  nel  monaftero  de- 
gli Angioli  ;  ma  perchè  i#oo.  alcune  fi  fece- 
ro Cappuccine;  le  altre  vennero  qua  nella  Cala 
de*  Nava  ,  comprata  a  tal  effetto  dal  Rev.  Frart- 
cefeo  Maria  Graffi  benefattore  di  queito  Pio  Luo- 
go. Veltono  Tab  to  Agoiliniano  :  le  Regolatrici 
delle  fanciulle  fono  quelle,  eh*  entrano  con  le  loro 
doti ,  e  vi  fi  fan  monache  ;  e  n'è  Superiora  la  R,  M, 
Suor  TERESA  GiOSEFFA  VISCONTI  > 

S.  ANNA,  Teatini, 

LA  chiefa  f  e  il  chioftro  di  certe  Religiofe ,  che 
s'unirono  a  S  Apollinare ,  per  ampliar  il  Ga- 
ttello, fé  demolire  il  Duca  Francefco  Sforza^. 
Avanti  la  demolizione,  entrarono  i  Gerolimini  da 
Fiefole ,  che  fabbnearonvi  la  nuova  chiela  ;  ma 
poiché  Clemeate  IX.  1668,  eftinfe  quella  Congre- 
gazione, fottentrarono  1670.  i  Teatini  di  S.  An- 
tonio in  portello  della  medefima,  la  quaf  è  in  un 
feno  con  foffirte  all'  antica  :  le  pitture  fono  di  Ber- 
nardo Zenali ,  e  del  Zoppo  Luganefe .  Corego  Con- 
vento  fi  regge  dal  M.  R.  P.  GIAMBATTISTA 
CARPANI  • 

S.  MARIA  DEGLI  ANGIOLI ,  Cappuccine . 

LE  pie  Donne  Laura  Corta ,  e  Francefca  Fuma- 
galli ebbero  da  S.  Carlo  libito  di  (Moline: 
adunarono  nt.  fanciulle  nella  caia  di  lor  aequiito 
nel  Rorgbttto ,  che  diaazi  nominai  :  1619,  5.  Ago- 
fto  il  Card  Fed.  Borromei  benedille  la  chrefa  ;  ®a 
fa  dappoi  riformata  in  gran  parte  a  fpefa  di  Barto- 
lomeo 
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lomeo  Nanni  :  24.  Novemb.  fi  ftabilì  il  Collegio 
col  titolo  di  S.  Maria  degli  Angioli  del  Rofario  :  il 
Preo(to  Bigetti  di  S.  Sepoicro  \6%%.  8.  Maggio 
pofe  loro  l'abito  di  S.  Odala  diverfo  dall'  ufato 
nelle  proprie  cafe  :  1649,  ioterpofero  la  Regina 
Marianna  d'Auftria  per  renderti  Cappuccine:  i^jj. 
il  Card.  Arciv.  Alfonfo  Litta  tradufìe  al  Rofario  in 
P.  jO.  le  Q\  folipe,  e  velii  le  altre  coli'  abito  di  Cap- 
puccine in  S.  Carpoforo;  d'onde  pioceffionalmen- 
te/quà  le  cooduffe  cinte  il  capo  di  fpine,  con  la 
croce  in  dorfo,  fotro  la  direzione  di  tre  maestre» 
cui  pigliò  da  S.  Barbara .  Avvi  in  plaftica  una  fi* 
gurìna  di  M.  V.  in  fafce,  la  quale  fu  preflb  la  buo- 
Da  Cappuccina  Suor  Maria  Clara  Fornati ,  ed  ora 
fi  venera  nella  chiefa  interiore;  di  ella  immagine 
graziola  ne  (on  ufeite  le  (lampe  dal  Mercuri,  e  da 
altri  .  Superiora  è  la  R.  M.  Suor  MAR/A  ONO 
FRIA. 

Nel  mentovato  piccol  borgo  c'è  il  Collegio 
de'  Catecumeni ,  pollo  dal  Card.  Fed.  Borromei  in 
cura  di  perfone  approvate,  per  ammadtrare  ne* 
dogmi  cattolici,  chiefaè  voglia  ufeire  dall'  eresìa  . 
Sulla  piazza  avanti  la  chiefa  di  S.  M*  degli  Angioli, 
ftà  la  Croce  f  e  la  compagnia  di  S  Benigno  ,  avente 
per  loro  legnale,  il  gran  penfìero  di  Gesù  morta 
in  Croce  :  la  pofe  $.  Carlo  :  il  Card.  Fed.  Borromei 
con  maeftà  di  facre  ceremonic  1616  benedille  la 
nuova  colonna  :  i  Confratelli  poiché  rifabbrica* 
vollero  l'iftefla  Croce  in  forma  di  cappella,  30. 
Novembre  1755,  vi  pofe  il  March.  Don  Lorenza 
Galeazzo  Trotti ,  la  prima  pietra  « 
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S.  MARIA  CORONATA,  AgòfUmanì, 

Al  Revmo  Monfig.  Vefcovo  MARINI. 

TTCeo  duechiefe  in  una;  le  quali  formano  infie- 
Jl    me  due  navi,  ed  una  chiefa  fola  con  un  fol 
frootifpizio.  La  prima  s'edificò  dal  Du oa  France- 
sco Sforza  Vifconti  «451.  ad  onore  della  Vergine 
Coronata ,  a  perfuafione  del  B.  Giorgio  da  Cremo* 
na  fondatore  di  queiio  Monaftero;  come  dall'  if- 
Ctjzionc  luli*  architrave  della  Porta  .  L'altra  fu  no- 
ve anni  dopo ,  cioè  14^0  eretta  da  Bianca  Maria-, 
Duchefla  di  Milano,  ConteflTa  d'Ang;éra  ,  e  Signo- 
ra di  Cremona  ,  ad  onore  di  S  Nicola  da  Tolenti- 
no; come  dall'  altra  lapide  riferita  dal  Torri  .  Del 
fummeotovato  Giorgio  fcovnffi  1*55*.  la  pietra^ 
fepolcrale:  Hk  jacet  B.  Georgiusde  Cremona  facra 
fagma  profejjor  9  primus  fundator  bujus  monafle** 
rìi  ,  qui  obttt  anno  MCDLL  V  id.  Septemò.  Si 
dubita  ,  fé  il  titolo  delP  Incoronata  fatto  fiafi  dalla 
Corona  f  ch'ebbe  ia  Divina  Madre  in  Cielo,  odali* 
avervi  Francefco  ricevuta  la  Ducale  corona  ;  c«* 
Bianca  di  lui  moglie,  donata  la  fna  a  S.  Nicola  ,  da 
cui  ottenne  molte  grazie.  Sotto  il  1445.  nel  Diplo- 
ma deli*  Arciv.  Enrico  fi  legge  S  Maria  de  GA- 
REGNANO  infuburbio  Porta  Cumana  9fratrum 
Eremitarum  Ordini*  S.  Aaguflini* 

Come  fono  gemelle  quelle  due  chiefe,  tra  lo- 
ro divife  da  pilattroni  9  che  foftengono  gli  archi 
cfamendue  ;  cosi  il  P.  Vicario  Generale  degli  Ago- 
stiniani 1654.  le  riftorò  full*  iiteffa  architettura^ 
d'ordine  Jonico  :  ciò  coatta  dall'  ilcnzione  preffo 
al  Torri  medefimo  ,  che  notò  ancora  f  come  nel 
riftorarfi  la  chieià  ,  fi  (coprirono  i  corpi  del  V. 
Criorgio  Laccioli  Cremoncfe,  primo  Vicario  Gè- 
sera* 
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aerale,  e  del  V  Già.  Rocco  Barri  Mihncfe  f  ora^ 
depoftì  nella  cappella  di  S.  Agoltino  nel  iato  fini- 
fìro  .  Quella  cappella  è  aliai  ragguardevole  per 
l'immagine  del  Santo  Titolare  fatta 'da  Siro  Ferri 
allievo  di  Pietro  da  Cortona  f  ed  anche  per  le  altre 
pitture  a  frefeo  del  Perugini,  Procacini,  e  Mon- 
tala • 

In  una  delle  altre  cinque ,  dedicata  a  S,  Tom* 
roafo  da  Villaoova  ,  le  di  cui  Opere  efeono  ben  la- 
vorate nella  ftàmpa  Marcili,  vedi  l'epitelio, e  il  de* 
po.fito  di  Gabriele  daCotignola,  fratello  del  mento- 
vato Duca  Fraocefco,  il  quale  pafsò  da  quefto  Con* 
vento  al  grado  ds  Arcivefcovo  ,  e  tornò  qua  a  de- 
porvi  le  mortali  fpoglie  1457  «.Settembre.  Nella 
cappella  del  Crocifitto  c'erano  molte  lapidi  della 
famiglia  Tolenrini  f  cui  riferifee  il  Torri  nella  nuo- 
va edizione  dell'Agnelli.  Superiore  di  quello  Con- 
vento è  il  M.  R.  P.  GIUSEPPE  MARIA  PAL* 
LAVIG1NO . 

S.  AMBROSIO  AD  NEMDS. 

QUi  s'ha  da  ricercare  la  prima  origine  de*  Mo* 
baci  nell'Occidente,  i  quali  certo  non  furo* 
no  né  Agoftiniani ,  né  Benedettini ,  ma  bensì  Ani* 
brofiani  ,  come  dimoftrai  nel  Prologo  alle  Confti- 
tuzioni  di  S.  Attibrofìo  ad  Nemus  dedicate  air 
Emo  POZZOBONELU .  Ivi  provai ,  che  Ago- 
ftitio  ,  ricevuto  eh*  ebbe  da  S,  Ambrofto  il  Battefi- 
mo  ,  s'incamminò  all'  Africa ,  e  fcriffe  poi  contro 
la  mollezza  de*  Manichei ,  di  aver  egli  qui  io  Mi- 
lano con  maraviglia  veduto  un  monaftero  pieno 
di  buoni  Frati  fub  Ambrofio  nutritore  prope  Urbis 
m^nia.  Affé  fé  Agoftinoaveffe,  innanzi  partire. 
Tediai  ,  e  inilituiti  egli  (letto  gli  Agoftiniani ,  non 
G  do- 
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doveva  poi  ammirare  cotanto  gli  Ambrofiani  Ro* 
m;ti.  Oltreché  Agoftmo  confetta  di  avere  com- 
poita  la  fua  Regola  (al  modello  dico,  che  vedu* 
to  egli  aveva  E  già  egli  attera  ,  che  quando 
partifiTene  di  qui,  niente  fapeva  affatto  de*  Mona- 
ci Orientali  ;  e  noi  pure  fapiamo,  eh-  i  B  ne- 
detti  ni  Monaci  nell*  Occidente  nacquero  aliai  dopo 
la  morte  di  Agoltino.  Dunque  gli  Eremiti  Ago- 
stiniani qui  in  origine  furono  gli  Ambrcfiam  Udii, 
e  ciò  Ita  detto  a  loro  gloria,  d'aver  avuti  due  si 
grandi  ioftjtutori  Ambrofio,  ed  Agoibno 

In  fatto  queiti  Padri  dell*  incoronata  nomina- 
vano $.  Mariti  de  Garegnano  luogo  proflìmo  al 
Nemus  dov'è  la  Certosa  .  Fu  poi  accrefciuca  da 
S  Agoftioo  PiltefiTa  Regola  ,  ceficchè  i  protettori 
la  dinominarono  Norma  Agofìimana  ,  e  con  tal 
home  l'approvarono  i  Pontefici ,  e  l'arricchirono 
di  Privilegi,  e  d'indulgenze ,  coftochè  per  godere 
de*  Privilegi  ìteilì ,  là  profittarono  dappoi  anche 
gli  Ambrofiani  già  dilatati  in  pih  di  cento  Conven- 
ti col  titolo  Eremita  8.  Ambrofii  fub  regala  S.Att- 
gufìini  ,  come  da*  Diplomi ,  che  diedi  nella  Storia 
del  Sacro  Monte  (opra  Vareie  dedicata  ali*  Impe- 
ratrice Elifabetta . 

Il  Petrarca  de  Vita  folitaria  L  1,  fee.  3  ,  e^ 
Gregorio  XI,  Boi.  \%yo.  affermano,  che  quivi 
S.  Àmbrofio  fi  ritiraffe  di  quando  in  quando  a^» 
comporre  có'fuoi  Monaci  j  Libri  fuoi .  Si  noti, 
che  dì  quell'ordine  tute9 ora  fono  alcuni  Mona- 
fterjtcioè  in  Milano  la  Maddalena  in  P. Lodovica, 
il  L^ntafio  in  P  Romana  ,  altri  in  Galìarate,  in 
Bullo  Arfizio ,  e  lui  Monte  di  Varefe  ,  dove  fi 
tratta  la  Canonizzazione  d~lie  due  Beate  Catarina, 
«Giuliana;  alche  dovrebbero  concorrer  tutte  le 
Vergini  di  tal  profeffione  ♦ 

L'ar- 
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Lfarchimatrice  fu  quefla  chiefa  di  S.  Ambre* 

fio  ad  Nemus  dove  niedeva  il  Maeiìro  Generale 
dell'  Ordine  con  legge  efpreifa  ne*  Diplomi  di 
mantenere  l'ubbidienza  immediata  air  Arcivefco- 
vo,  e  di  ufficiare  air  Atnbrofìaoa  ;  come  intatti 
le  mentovate  Religiofe  tutt' ora  ufano  il  Breviario 
iteifo  ufitaio  da'  Sacerdoti  Ambrosiani . 

Il  Card,  Benedetto  Odeicalchi  ,  che  fu  Papa 
col  dome  fauitiflìmo  d'Innocenzo  X!.  elìendone 
Comendatario  ,  la  cedette  a'  PP.  Riformati  di 
S.  Francefeo,  e  in  oggi  n' è  Guardiano  il  ML  R. 
Padre  CARLO  FEDRICO  CURION1  da  Mi- 
lano. 

Seguono  alcune  dijjertazionì  fu  quefto  Romi* 
torio  di  S.  Matroniano  Eremita ,  e  full*  Appari* 
zione  di  S.  Ambrofio  contra  l'Imper.  Corrado  Vm. 
1037.  da  proffirirfi  a  Monfig.  GAMBARANA. 


LA     TRINITÀ9. 

BOrgo  amplifltmo  degli  Ortolani ,  così  detto  per 
l'ampiezza  degli  Orti,  dove  ì  Giardini  delCa* 
ftelte  .  S'efce  per  la  Porta,  o  ih  Polleria  delie  T*. 
naglie,  nome  della  Fortificazìon  citeriore  in  guìfa 
di  tenaglie,  come  altrove  didi  •   La  parrocchiale 
della  Trinità  fu  Prepofitura  degli  Umiliati,  i  quali 
furono  divifi  in  tre  Ordini  ;  come  dirò  nella  brie- 
ve  Storia  unita  a  quella  de*  Chanci  Regolari ,  che 
fra  pochi  dì  fortirà  diretta  al  Revmo  P.  Preposto 
Befozzi  di  S.  Aleffandro,  uicirà ,  dilli,  dalla  iiarn- 
pcria  Bianchi .    Amminillranvi  la  cura  d'anime  li 
M.RR. Signori  MARZORATI,  e  SANGALLI. 
Quindi  il  corfo  della  gran  via  mette  alla  Cec- 
tofa  di  Gangnano  qui  preifo  fondata  dall'  Arci?* 
G  %  Gioao- 


Gioanni,  e  dotata  da  Luchino  Vifconti  di  lui  fra- 
tello amendue  celebri  per  la  miracolofa  vittoria  di 
Parabiago  da  noi  efpoiia  nel  Libro  De  anatbemate 
S.  Ambroftt  centra  Gallo*.  La  genealogia  di  efli 
Vifconti  da  noi  difefa  ufeirà  torto  dalla  ilamperia 
Marelli  con  gli  aufpizj  d'un  prediletto  Signore* 
dell*  iileffa  agnazione  • 

S.     P  E  L  AG  1  A. 

COovien  retrocedere  per  rifletta  via,  feguendo 
la  divozione  delle  Quarant'  ore .  Preilo  j1  Mo^ 
mftero  di  8.  Simpliciano ,  fu  lo  Spedale  per  1/  itor- 
pif  iilituito  dai  Vifconti  Signori  di  Milano;  cmi  il 
Torri .   Ma  il  Furìcelii  vide  nelP  ifcrìzione  fbtto 
l'anno  top!.,  che  gl'inftiturori  furono  Lanfranco 
Pila  ,  e  Fraxia  fifa  moglie*  Oò  petto ,  non  debbe 
il  Sig.  Latuacta  attribuirne  la  fondazione  a*  Monaci 
di  S.  Simpliciano»  Neil'  ifcrìzione  medefima  s'inti- 
ma agl'in /afòri  la  feomunica:  Qui  fecerìt  &  c&. 
fit  anatbema  mmranatha,  $y  cum  eo  non  habeat  par~ 
tem9  qui  crucifìxus  e(i  in  G^lgotba.  Bensì  i  Monaci 
icn  impadronirono  avanti  Panno  1178. ,  e  allora  fi 
nominò  io  Spedale  d\  S.  Gtoanni. 

Dopo  aggregazione  allo  Spedai  Maggiore, 
rimafte  le  cafe  vote  1644  il  Card,  Arciv.  Monti  vi 
{labili  un  Confervatojo  per  le  Convertite,  e  die  lo- 
ro anche  le  Regole  :  l'abito  è  di  panno ,  verno  ,  e 
ilate ,  dì  color  t aneto  :  una  fopravefte  fin  a*  piedi 
con  le  maniche  (frette*  che  non  {ì  vede  il  braccio, 
ratta  cucita  avanti  :  l'apertura  non  è  a  mezzo  il 
petto,  ma  a  mancina  vicina!  braccio,  Nello  fta- 
Diliaento  fi  dà  alla  Penitente,  lina  crocetta  di 
panno  bianco  con  la  figura  de'  SS,  Chiodi  f  e  Fla- 
gelli cucita  nel  mancciietto  alla  delira  ;  per  cin- 
golo 
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golo  una  catenella  di  ferro,  ec.  Si  vela  il  capo  eoa 
una  cuffia  di  tela  bianca,  (Lchè  non  appajano  ca- 
pelli, e  in  vece  del  panno  lino,  s'ufa  un  velo  di 
feotto  fotti  le  di  color  tanéto:  il  mantelletto  è  di 
panao,  ftretro  alla  gola  con  rampino.  E' qui  De- 
purato Affiliente  i!  M.R.  Sig.  GIAMBATTISTA 
FUSI. 

Sf  CARPOFORO. 

E*  Fama ,  che  foffe  qui  l'altare  della  Dea  Ve- 
fte  ,  cioè  del  Fuoco:  vi  fi  confervano  grolle 
colonne  di  Porfido  nel  canto  della  pillola  .  E'  fama 
altresì,  che  v'aibergaffeS  Marceìlina  con  voto  di 
verginità,  quafi  allufivo  alle  Vergini  Veihli ,  a 
curtodire  Tara  del  Fuoco  desinate.  L'architettò 
il  Putsni  in  una  fola  nave  d'ordine  Dorico  a  forma 
di  croce:  Pingrcflb  era  nella  contrada  ,  che  va  a! 
Ponte  di  S»  Marco,  dove  la  piazza,  fu  poi  incìda 
i3el  palazzo  de* Medici,  e  quello  fi  uni  alla  nobil 
c^3  Simonetti.  Cerano  tredici  cappelle,  j  di  cui 
titoli  fono  aggiunti  air  Aitar  Maggiore,  e  a  quello 
della  Purificazione ,  Sei  ora  fono  ben  fornite  iiu* 
ordine  Corintio:  l'Abbate  S  Antonio  è  del  cele- 
bre 7oppo  di  Lugano  ;  la  tavola  dei  Coronati 
quanro  Martiri  ^l  Filippo  Abbiati.  Nel  piedeftal- 
lo  ,  <he  ioftien  il  vafo  dell'  acqua  fanta,  c'è  quella 
dedica  ,  ioife  alfa  Dea  Velie  .  Atilius  Macrima 
Secundinus  Aitilo  Macrìno  Patri ,  &  Sura  Pupa 
Màtrì ,  &  Macrino  Primo  Fratri ,  &  Macrìnm 
Secimdin*  :  i  controifegni ,  come  Servio  accenna, 
dinotano  la  mentovata  Dea  ,  cui  formavano  le  are 
alla  Corintia  ;  e  qui  pure  nel  marmo  (h*(Tò  c'è  un 
paniere  da  mettervi  fiori  con  vafo  d  sequa ,  o  d'altro 
liquore  ai  facrifizio  dell'  idolo  fteflò  .  Reggono 
quella  Parrocchia  ii  Molto  RR,  Signor:  AN* 
G  j  TON- 
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TONMARTA  CFRMENATI,  e  CARLO  GIÙ- 

SEPPF  VASCONi. 

Dopo  il  i\6r>  le  mura  della  Città  li  erano  dal 
Ponte  Vetro  fin  qua  al  Ponte  Morto  dilataci ,  ovcl- 
innanzi  il  U24.  tergeva  l'Arco  di  Porta  Comafina 
con  le  fortificazioni  proprie  d'ogni  Porta.  Mi  pare 
queilo  nome  prodotto  dalle  acque  ftagnanti ,  e  quafi 
morte:  chechè  taluno  ne  tragga  l'etimologia  dà_ 
Rainaldo  Guafconì  Generale  dell'  efercito  Pontifi- 
cio. Quefti  centra  Galeazzo  Vifconti  figlio  del 
Gran  Matteo  nel  dzre  PaiTalto  air  Arco  di  P.  Co- 
iiia/iqaccn  certa  macchina  a  firaiglianza  d'un  Gatto9 
vi  redo  con  la  fua  gente  fotto  la  rovina  dell*  Arco 
IleflTo,  con  tempeiìa  di  fuoco,  d'acqua ,  e  d'olio 
bollente.  BoJJìan.  1524. 

S.  MARIA  DEL  CARMINE. 

I^Ntrati  1150.  i  Carmelitani  in  Milano,  pofero 
^  la  ftanza  fuor  del  Ponte  Vetta ,  nel  Viale  di 
Monavaca^cioè  preffo  i  reftelli  delle  Tanaglie  di 
là  dell'  acqua  detta  il  Nerone  ,  o  Lirone  ,  diV  era 
la  piazza  degli  Azzi  :  cosi  raccolgo  dal  ior  archi- 
vio, Dalle  guerre  confunta  queir  ablazione,  Mar- 
fino  Capelli  1351»  per  teftamento  larcò  la  cala  ,  ej 
fondi  a  fabbricarvi  la  nuova  chieft  non  lungi  da_^ 
S.Carpoforo.  Tutta  cadde  da  fondamenti  \$%6. 
la  fabbricar  i  Cittadini  a  gara  col  Duca  Franccfco 
Sferza,  la  rialzarono  in  tre  leni  piìi  magnifica:  il 
Duca  Galeazzo  Maria  1490  donò  lo  Ipuzio  tra  U 
chiefa,  e  la  ftrada  ,  confermato  da  Lodovico  Ro 
di  Francia  1509  ,  nel  qual  f?ro  istrutte  le  cafe  ,  fi 
trasferì  una  immagine  di  M  V.  nella  chiefiuola^ 
contigua  • 

Ventiduc  erano  le  cappeife  cof  titoli  de'  Sar  * 

ti  ,à 
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f!  Pietro,  Lucìa  ,  Giorgio  »  Appollonia,  Antonio  % 
B-r nardo,  L  berata ,  Stefano,  Fraocefco ,  Leonar- 
do, Gnigno,  Luca,  Anna,  Maddalena,  Giufeppe^ 
di  Mi  V.,  di  S.\Angio!o,  del  CrocififlTo,  ed  altri  , 
Ora  foqo  diciannove  con  la  maggiore  colorita  ne* 
lari  da  Fedrigo  Banchi ,  e  da  Fdippo  Abbiati . 
Quella  del  Carmine,  che  forma  per  fé  un  oratorio 
bell'Aimo  infaceta  alla  nave  meridionale,  affé  rapi- 
fce  Tocchio  >  e  la  divozione.  Ella  ètutta  ricca  di 
marmi ,  e  di  pitture  del  Procacioi ,  e  del  Legnani  : 
la  ftatua  nella  gran  nicchia  rapprefentante  NO- 
STRA DONNA  fu  i<S7&fcolpita  dal  Volpi-  Nel. 
la  fegueme  il  Gno  chi  figurò  la  titolare  S.  Lucia  : 
nell'altra  il  Montalti  la  Maddalena  de'  Pazzi.  Do- 
po quella  offcrvate  l'altra  col  titolo  di  S  Elia ,  cu, 
ideila  Vibrazione ,  miiìero  da'  ooliti  Duchi  io  fpe- 
zlelrà  venerato:  i  quadri  fono  dell*  Abbiati,  Ce 
pure  nelle  feguentì ,  qualche  tavola  di  prezzo;  la 
Santa  Tcrefa  ci5  Fedrigo  Biapchi  ;  il  San  Jacopo  del 
Duchini;  la  Madre  di  M.  V,  di  Pietro  JVbgi ,  con 
altre  figure  del  Rugghi,  e  eoo  Psrch  tettura  deh* 
Agrate  .  Sin  dal  1457.  l'altare  della  Sma  Annuo. 
siafa  s'ereffe  dalla  nobd  Cala  Sìmonetti  *  S'mtro* 
dufìe  i|g  1.  il  conforzio  della  Purificazione  ,  che  vi 
tiene  due  Altari  di  S.  Maria  delle  Grazie,  e  del 
Crocilo.  E' qui  Priore  il  M.  R.  P.  Maeitro  CI- 
RILLO GENERELLI. 

S   PROTASO  AL  CASTELLO . 

VEnendo  dal  Carmine  ecco  due  croci  :  la  pnma 
rimpewo  alla  piazza  del  Camme  col  miltero 
de*  foldati,  che  dividono  le  ve?ti  d  Gesti,  dedica- 
ta «11*  Arciv*.  %  Ampeìiìo  1606.  8.  Maggio  .  L'altra 
itti  Ponte  Vaia  col  titolo  di  S.GeiooxiO  Atciv.  ha 
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il  mi  Itero  di  Gesù  pollo  Tra  due  Ladri  :  fu  eretta 
da  S  Carlo  1576.,  rifatta  1673*  ne  pofe  la  prima 
pietra  il  March.  Don  Pietro  Ifimbaldi,  che  vi  tiene 
vicina  la  nobile  cafa . 

Dove  concorrono  fette  vie  s'aprivi  la  Porta  , 
che  manda  a  Como,  ed  ebbe  le  fue  fortificazioni 
fin  al  11 6%  :  Refiò  al  Ponte  Vetro  il  nome  deli* 
acqua  vecchia,  la  quale  poiché  divertiti  n'andò  al- 
trove ,  fì  è  tolto  coir  acqua  anche  il  Pente ,  e  fatto 
un  ampio  fito  per  lo  mercato  di  commeftibìli . 

La  chiefa  di  S.  Protafo  fu  qua  tra/pofta  1368. 
per  efferfi  da  Galeazzo  Vifconti  levala  ,  nelP  am- 
pliare la  Fortezza .  Nominava  fi  S-  Pcoiafo  in  campa 
intus$cioè  dentro  Ja  baftfa  ;  a  diftinzione  dell'altra 
tuttora  é/iftente,  la  quale  fi  difls  S.  Protafo  in  cam- 
po foris,  come  già  udifte.  11  fito  della  chiefa  di- 
flrutta  1358  ita  fegnato  con. quella  colonnetta,  che 
vedete  qui  falla  piazza  del  Cartello  adorante ,  eia* 
ta  di  cancelli  di  ferro  con  Pifcrizione,  che  avvifa 
d'effervifi  decapitato  S.  Protafo  .  Ma  perchè  deffa 
colonna  reftò  fommerfa  fra  mucchi  di  terra,  venne 
dal  GaftelSano  GiufeppeVafquez  rialzata  itfen.  18. 
Giugno,  il  che  torto  fi  fpiega  nel!'  altra  pib  lunga 
epigrafe  ,  E9  parrocchiale  ,  e  ne  ha  cura  il  M.  R* 
Sig.  FELICE  TRABATTONI. 

Si  Marcellino. 

PReffo  dove  innanzi  Pan*  n6t.  forgeva  Parco  di 
P.  Comafina  ,  ftà  queih  Parrocchiale  ,  e  vi  fu 
prima  del  1144. ,  come  dal  Sepolcro,  che  vi  tengo- 
no 1  Coreani.  Sì  rifece  \6t$..  in  una  gran  nave-, 
d'ordine  Jonico  fui  difegno  del  Patini  eoo  tre  cap- 
pelle: ia  quella  di  S.Antonio  Abbate  lavorò  il  Clini 
allievo  dei  Gerani;  nella  di  S,  Giufeppe  il  France- 

fchini 
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(chini  Bofognefe  .   La  Romana  lapide  Q  Vitelli* 

Saturnmi  Vttellti  Verantus ,  $»  Confi ans  VI  Vìt 
junior  e  s  Patri  optimo  riferita  dall'  Al  iati  in  S  Pie- 
tro Celcftino  f  fu  qua  afportata  a  (ottenere  lavello 
deli'  sequa  Tanta  .  Parroco  è  il  M.  R.  Sig.  CAR- 
LO GIUSEPPE  CATTANEO, 

Sé     ILARIO. 

FRa  le  molte  nobili  cafe Pallavicini ,  Solari,  Con- 
kìowétiì  Lonaci,3toppani ,  ed  altre,  ahbia^ 
ino  qui  l'ampia  magione  dell'  eruditismo  Sig  Con- 
te SILVA  »  dove  la  contrada  del  Lauro  tenie  in 
quella  del  Bagio ,  ed  avvi  la  Comenda  coir  Orato- 
rio di  S.  Ilario  fondata  da  Anfelmo  Bagi  Cardinale 
della  Chiefa  Miteaefe  1  indi  Vefcovo  di  Luca  ,  e  in 
fine  Papa  Aleffàodro  Secondo  io5i.  di  cui  ne  darò 
quinto  prima  una  brieve  Storia  col  titolo  La  Glo- 
ria de*  Santi  Milamjì  mi  Secol  Xt<  ,  e  quivi  dirò 
quanto  s'appartiene  a  quello  luogo  . 

S.  GIOANNl  QUATTRO  FACCE . 

SUI  difegno  del  Richini  in  forma  quadrata  conZ 
tre  aitar»  fi  è  rifatta  quefta  chiefa  ,  ed  è  pur  effà 
un  monumento  delia  nobile  caia  Badagi  :  Nobilis 
Landulpbus  de  Badaglo  ad  domefticam  fuam  Eccle- 
fiam  S.^èòannis  ad  quatuor  facies  pervnit:  cosi 
il  Landolfo  juniore  fono  l'anno  1097  E*  parroc- 
chiale, governata  dal  M.R.  Sig  D.  GIOANNI 
PESSIMA  1 

Fu  qui  il  tempio  di  Nove  fotto  nome  di  Gia- 
no, che  figuravafi  con  quattro  facce  alludenti  alle 
quattro  età  dell'  uomo,  e  alle  quattro  (iagronì  dell* 
anno.  ScavoiE l'idolo  nelle  rovine  ddia^Tofcana, 

Sì 


Sì  Taira  Tofcana,  ciré  l'Ombria  ;  come  Nnfcm* 
bna  Piatir,  in  M.  Marcel,  fono  le  primitive  g^nti 
Dell*  Italia  propagata  dall'  Oriente  ,  come  dircr 
fieli'  Alta,  Infabria . 

Era  (imilmente  dedicato  al  Sole,  primo  autore 
delle  Stagioni.  Teneva  G?ano  una  mazza,  ed  una 
verga  ,  qual  cuftode  delle  vie  ,  e  delle  Porte  ,  le- 
quali  da  G;ano  fi  -dsffeio  jfwu#  ronde  ancora  fi 
Dominò  S.  Gìo.  alla  Mazza  ,  e  fu  confecrata  al  di- 
vin  PrecurforeGioanni ,  ultimo  del  Vecchio,  cl* 
prima  del  Teitamento  Nuovo;  come  fu  Nove  fin*% 
e  principio  dell*  Uman  Genere:  il  perchè  fi  fiofe 
eziandio  eoo  due  fronti  btfrons 

Fin  al  1162.  durò  qui  il  muro  con  le  torri,  ei 
parapetti  ,  antemurali  di  P  Cornalina.  Quindi 
inoltrandoci  nel  ieno  della  Città  ,  fallitaci  M  n°klc 
cafa TROTTI,  dobbiamo  entrare  nella  via,  coi  de 
nome  lunazione  iiluftnffima  de*  Boflì-.  Nel  bivio 
dell*  ifteffa  contrada  offervate  in  abito  guerriero 
que'due  fimolacri ,  che  fiancheggiano  la  porta.  Era 
la  ftanza  dì  Colmo  d '  Medici  Signor  di  Firenze: 
la  donò  egli  al  benemerito  cavaliere  Gianluca  Pozzu 

S.  PROTJSO  AD  MONACOS. 

I'Eccellentiffima  cafa  Clerici  diftingue  la  mag* 
4  giore  delle  lei  vie,  che  qua  conducono.  Ce 
opinione  che  vi  abiraflero  i  Santi  fratelli  Gervaio  f 
e  Protafo  Sta  l'origine  di  querta  chiefa  ali*  o/curof 
come  di  tutte  quafi  le  altre  ,  che  nacquero  ne'  bar- 
bari Séco!)  :  Fu  tenuta  da9  Monaci ,  i  quali  poiché 
nel  Secol  |X>  paflarono  a  S.  Simpliciano  ,  laf<  ia- 
ronvi  il  cognome  ad  Monacos  .  Fin  ali*  età  del  Pu- 
xicelli  ritenne  .l'Abbate  il  gius  di  eleggervi  1  due** 
Paaocfei  f  i  quali  1448.  esano  tre  titoli  Canonicali  : 

1660. 


*66o.  V Abbate  rinunziò  ta!  elezione  air  Arcivefco- 
vo,  e  ricevette  io  cambio  !a  ragion  di  nominare 
!  due  Curari  di  Lutate,  e  di  Sabbion  Cucilio  in_ 
Pieve  di  A  piano  . 

N'arclvtetrò  il  Pellegrini  quefto  affai   vago 
Tempio  in  un  feno  foto  bordine  fonico  con  tre 
cappelle  periato.  Di  Daniele  Crcipi  è  il  S  Gio. 
predicante  nel  Deferto:  de!  Fiammenghini  la  Ver- 
gine co*  fuoi  Genitori:  del  Cetani  ti  Crocififlo  . 
Neiroppofto  lato  ,  Ridolfo  Cuni  effig  ò  S   Anto- 
nio l'Abbate:  Gmlso  RoflTi  il  quadretto  di  S  Fran- 
cefro  di  Paola  (opra  il  Crocifirfb  di  rilievo;  il  Nuo- 
tarsi S.  Anna:  riftefìoFiammenghini  tinfe  la  volta , 
e  il  Rolli  medeff  «no  le  regge  dell'  organo .  Empiono 
le  tre  parti  del  Coro,  altrettanti  ampMlìmi  quadri 
di  buona  ni  no  con  le  imprefe  de*  SS  Protafo ,  e^# 
Gervafo  :  fi  lavora  il  tabernacolo  in  preziosi  mar- 
mi .  Lodiamo  fopra  ogni  cofa  que*  cancelli  di  ferro 
poftj  novellamente  ali*  atrio  della  chiefa  ,  per  delu- 
derne le  notturne  combriccole  .  Dio  voglia  che  ia 
ogni  Città  grande  s'abbiano  anche  Dodici  N^rvi  f 
cui  direbbe  Cicerone  Nervo  s  Rtipublic#9  diiiinatl 
a  paleggiare  baftioni ,  piazze ,  e  vicino  gli  atrj  ,  e 
gli  fcaglioni  delle  Chiefe  ,dt(fipando  cricche ,  con- 
venticole di  ragazzi,  fcuole ,  femwarj  delle  peg- 
giori iniquità  del  Mondo,  che  inquietano  anche  i 
Tribunali  in  proccurare  co*  mezzi  eftremi  della** 
gtuftiza  ,  la  (icurezza  dflle  itrade,  eia  quiete  pub- 
blica. Parecchi  fono  fi  MRR,  Signori  GIACINTO 
DEL  BOSCO,ePJERFRANCESCO  MOTTA- 
NA. 

&     DALMAZIO. 

PRefTo  qm  fono  li   nobilitimi  Signori  SAN* 
GIULIANI  f  ed  AMOR  DI  bQmA  .   Nel 

Lao* 


Landolfo  juniore ,  che  viffe^al  Seroi  Duodecimo 
fi  legge:  Presbyter  Àlbzricus  de  S.  Dalmatìo  : 
cftinti  gli  Umiliati ,  S.Carlo  1577.  c'inftìtuì  la~. 
Congregazione  maffimà  della  Dottrina  Giuliana 
(come  cUir  infcrifcion  m  marmo)  dove  co'  ^.Uf- 
ficiali Primarj  il  Prior  Generale  delle  Scuole-, 
(efiVndo  inoggn'il  M.  R.  Sig.  Dottore  Obblato 
ANTONIO  QUAGLIA  )  tien  lcconfulce  fui  gran- 
de affire  .  Si  noti  bene:  ti  Santo  nell'  iftituire 
quelta  ,  che  è  delle  fue  maggiori  imprefe  ,  la-# 
.eltrafTe  dair  jas  parrocchiale  attivo ,  lafciandone 
a*  nfpettivi  Parrochi  il  jus  pafììvo  d'effe  re  de* 
puuti  a  quella  fcuola  ,  che  meglio  piaccia  al 
Pnor  Generale  rapprefentante  la  perfètta  dell*  Ar- 
civefeovo.  Ne*  Borghi  piti  infigni  c'è  Pilieffa  Con* 
gregazione,  la  qaaP  anche  abbraccia  due,  o  tre^ 
P?evi.  minori,  ma  con  d- pendenza  dalla  Congrega* 
ziorte  fuprema  ;  e  q  uè  Ita  ogn'  anno  nella  fettimana 
di  Pentecoite  ne  fpechfce  i  Vifitatori  ,  dove  pih  le 
paja  opportuno.  Notò 5-  Gerolamo,  che  nella  Pa* 
triarcakd5  Alexandria  FEvangelilta  S  Marco  infti- 
tui  la  fcuola  delia  Dottrina  Cnftiana,cui  prefedeva 
con  titolo  di  Generale  Maeiiro  ,  uno  de'  più  fcicn- 
2iati  ;  e  ne  dà  un  gloriofo  catalogo  di  alcuni,  che 
qui  annoveriamo,  cioè,  Antenagora  ,  Clemente  , 
Paméoo ,  Clemente  il. ,  Origene ,  Eracla,  Dioniso, 
Pieno,  Teogno  to  ,  Serapione,  Pietro  ,  Macario r 
Didimo,  e  Etodone.  Tanto  è  vero,  che  S.  Carlo 
riformò  I j  chiefa  fui  tipo  antico  :  il  perchè  farebbe 
cola  utile  ;  le  nella  edizione  dell'  AÙ%  Medìolanen- 
Jìs  Rcclrfttf  ,  le  fi  notaflferoin  margine  i  luoghi  de* 
SS,  Padri;  oode  cavò  egli  i  decreti ,  e  gli  ordini ,  a 
riformare  la  fi»  Chiefa  fui  metodo  della  primitiva 
Ecclefiaitica  difeiplina.  Vcggafi  per  tal  uopo  la 
Diilatazioae  latina ,  eoa  cui  a  tutto  genio  del 
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Card.  Quirini  ,  e  de!  Plenipotenziario  Stampa, 
fedai  qual  forte  diliurbo  in  Caftiglione  D;ocefì 
di  Brefcia  *  eoo  ridar  le  cofe  fui  tipo  di  S.  Cacio  « 
ed  alla  prafll  della  Diocefi  coltra . 

&    CIPRIANO. 

VI  fi  efercìva  la  cura  con  dipendenza  dall'  Ab- 
bate di  S.  Simpliciano  avanti  il  1 142.  S.  Carlo 
ne  aggregò  parte  a  S.  Protafo,  l'altra  parte  a  S.  M. 
Secreta,  e  diede  la  chìefa  alfe  nobili  zittelle,  cui 
Donna  Lodovica  de  Caftro  adunate  feco  aveva  ;  le 
quali  paflarono  1584.  ai  Mooaftero  di  S  Agata  ora 
fòppreffb  10  P.  N.  non  lungi  da  S.  Silveftró  .  Vota 
perciò  rimanendo  quella  di  S.  Cipriano,  fu  data  a* 
Secolari ,  che  vi  (I  adunano  fetu*  abito,  e  dianzi  te- 
nevano le  divote  loro  adunante  in  S*  M.  dd  Giar* 
dino:  dappoi  aggrego(fi  foro  anche  la  Compagnia  , 
ch'era  in  P.  O.  a  S.  M  della  Salute  ,  Riparata  ti  è 
la  chiefa  1718.  ad  onore  dell'  Immacolata  ,  e  del 
S.  Martire  Cipriano  ,  e  del  Serafico  S.  Francefcoj 
di  cui  ne  peoorlleggiò  il  Fiammeughtni  le  gefta  :  il 
rranfìto  di  8.  Giufcppc  infuna  delle  cappelle  è  del 
Roggeri. 

S.  MICHEL  AL  GALLO . 

TAluno  è  di  parere  ,  che  eflfendo  qui  il  tribunal© 
de'  Giudici,  uno  de'  qual  un  Gallo  tiene  vici- 
no, l'altro  un  Cavallo  per  (imbolo  di  vigilanza,  e 
di  generosità,  fia  rimafto  alla  Parrocchia  tal  fopran- 
nome.  Di  contro  la  porta  efteriore  della  chiefa, 
mirate  (ufo  que'  caprìccioiì  due  quadri  di  Braman- 
te, il  quale  fui  muro  oppolto  vi  ghiribizzò  forco 
le  tegole  ,  due  Giudici  Matti  a  forza  dai  tribunale , 

ed 


no 

ed  altre  due  perfone  fedenti  a  rozza  Scranna  • 

Tal  altro  avvifa,  che  detto  Cu<\  al  Gallo}  da!P 
effervi  Rato  fui  campanile,  come  vi  è  \u  quello  dell* 
Ambrofijna  Bilica  ,  il  fin  bolo  Ihffo  di  vigilanza  ; 
perciò  tre  volte  il  Gallo  fi  nomina  nelP  inno  d'ogni 
mattina  JEterna  rerum  &  ca.>  che  è  pur  bello,  ed 
è  francamente  di  S.  Ambrolìo,  che  lo  ripete  ver* 
balmente  fciolte  in  proià  :  come  pure  fuo  egli  è 
quello  de*  Vefperi  Domenicali  Deus  Creator  &  c&. 
belliffimo,  ingegnofìffimo,  e  ne  fa  fede  Agoitino, 
ripetendone  alcune  itrofe ,  cui  dice  di  aver  impa- 
rate da  lui  medefiaìo . 

Fu  totalmente  rifatta  a  iì  noftri  in  ordine  Co* 
rintio  col  difegno  del  Quadri  in  un  feno  con  rrc 
altari:  il  laterale  deitro  è  dedicato  a  S  Eligio, 
protettore  degli  Orefici,  che  rendono  fplenchda 
affai  quefta  contrada  .  Daniele  Ciefpi  vi  dipinfeia 
due  anidri  alcune  azioni  del  Santo.  Parroco  è  il 
JM.  R  Sig.  GIAMPIETRO  BELVISi . 

Neir  ifteffa  via  de'  Gioj  licn,  ed  Orefici  cvè 
la  Alala  Stalla  da  S  Galdino  intitolala  S.  Leonardo» 
infigne  per  la  carità  a*  prigionieri .  A*  frodoienti 
debitori  ferve  di  carcere,  e  a*  giovani  fcapeftrati  : 
protettori  fono  cinque  Leggiftì  Coilegiati,  un  Fi- 
fico,  cinque  nobili  di  Spada,  e  Cappa,  e  cinque 
Collegiata  Caufidici ,  con  autorità  di  giudicar  al* 
cuni  cafi  criminali ,  e  condannar  alle  fpele ,  e  a*  dan- 
ni patiti  da*  rei  mal  detenuti ,  come  dalle  Nuove 
Conftituzioni  . 

La  contrada  de9  Ratti  è  quefta ,  che  dal  Bro- 
letto nuovo  conduce  a  S.  M.  Rofa.  Io  elfo  Brolo 
(ora  Piazza  de*  Mercanti)  fi  teneva  mercato  di 
biade,  fanne,  legumi,  pafcolo  de'  Sorci ,  volgar- 
mente Ratti .  Ma  fecondo  noi  ,  egli  è  proprio 
nome  di  tal  famiglia  •    Ce  in  quella  contrada 

la 
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la  fcuola  de*  Grafi!  ?  falla  di  coi  porta  fi   legge 
feoipìro  io  aianno  ri  iegeentc  dHtico  • 

Pauper  bus  purrìs  prtmam  cupttntibm  artem 
En  paleo;  argentum  nolo ,  [ed  ingenium . 
E  fotro  .  Adminìftratons    quatuor  Mariarum  e& 
teflamema  Thoma  de  Craffis  :  il  teftaoiento  ieguì 
Tao  1470    Mong  l,  3,^17. 

Quinti    pajjìamo  la  Piazza  dtf  Mercanti  ; 

il  Broletto  Nuovo  ;    il  Palazzo  de9  Sejpmta  IV0- 

bilt  Decurioni  ;  il  Tribunale  de*  Confervatori  del 

Patrimonio  ,  e  della  Giunta  Militare  ;  et  due  Col* 

legj  de9  Giuncmfulti  f  de'  ¥ific%%  le  Scuole  Pala'* 

tinti    ti- Collegio  de*  Notai  9  e  quello  de9  Ragio» 

niert  ;    V  Officio    del  Ponigarola  ;    la  Camera    di' 

Banchieri  <jr  c&,  :  Ciò  tutto  fi  lafcia  al  fine  àcL* 

profferir  fi  a  S.E*  il  Sig.  precario  di  Br  ovvi  /Ione  t 

che  oggi    1760.   è   il  Sig*   Don  ALESSANDRO 

OTTÓIJN!;  ed  è  la  terza  Prefettura  della  Città 

in  quefio  Secolo  nell9  ifiejfa  onorabile  famiglia  * 

Al  Revmo  P.  Preposto  ÈRCOLE  DI  VERASCù 
di  $  MARIA  SEGRETA. 

Ì"\Al!a  Piazza  de'  Mercanti  venendo  a  S.  M.  Sf- 
J  creta ,  loiirepito  della  contrada  ♦  ove  fi  lavo- 
rano bronzi , e  rami ,  c'avvi  fa,  che  fiatilo  al Qrdvce. 
Checché  fi  opponga  ai  Torri ,  noi  leggiamo  nei 
Diplomi  del  Secol  XSL  Curtem  Ducis^  ed  è  f  or  di 
dubbio  ,  che  quello  paefe  reggevafi  da?  Conti , 
Marchefi ,  e  Duchi .  Vedi  TOpufcolo  mio  al  ti- 
tolo ANGERONÀ,  ch'elee  dalla  ftampa  Ma* 
relli  ; 

S.  Carlo  Ì577  dedicò  la  Croce  al  primo  padra 
della  Chiefa  Milanefe  S.  Barnaba,  col  primo  mule* 

co 


ut 

ro  di  Gesìr*  che  dà  principio  alla  ma  psflìone;  i! 
perchè  farebbe  a  que(io  luogo  neceflària  la  difefa 
non  meno  del  Santo  Bor romei  ,  che  dell*  Appo- 
itolo;  ma  la  faremo  a  S.  Diomfio  ,  dove  l'Appoito- 
lo  (tetto  alzò  la  puma  Croce,  i]  Card.  Federico 
Borromei  1624.  f  5.  Agoito  pefe  qui  a  S,  Carlo  fuo 
cug-no  la  ftatua  in  bionzo,  e  rame  lavorata  dal 
Groffi,  e  dal  Guerra,  Olkrvate  iulle  pareti  ver 
ponente  in  quelli  ire  quadri  a  guazzo,  la  Vergine 
con  Gesti  ,  e  Gmfeppc  de*  Morazzoni,  l'adorazio- 
ne de*  Magi  dei  Bambini ,  e  il  cammino  di  Gesìi  al 
Calvario  del  Fiammenghini . 

Ora  venendo  a  S.  M.  Secreta  eravi  forfè  l'Ara 
de*  fecrcti  Eieufini  ?  Mal  s'appone,  chi  ne  volle 
ftata  la  fondatrice  una  Damigella  de*  Conti  fratelli 
Fuico,  e  Pedone,  Pano  de'  quali  erede  la  Falco*  inaf 
l'altro  fa  Pedomana  •  Tengo  1  Diplomi  d'amen  due: 
Don  e* è  titolo  di  Come;  trafeorfero  tra  l'uno  ,  e 
l'altro  due  Secoli  :  fegna  il  primo  l'epoca  di  Lodo- 
vico nel  Nono;  l'altro  di  Enrico  Dell'  Undecimo 
Secolo,  Per  fede  del  Landolfo  fincromeo ,  Sani* 
Arialdo  aringo  con  quel  prete  iimoniaco  di  S  Ma- 
ria ad  Secretum  .  Agli  Umiliati  1586.  15.  Ottobre 
fottentrarono  i  Somafchi,  anche  alla  cura  d'anime, 
laqualeè  in  oggi  amminiftrata  dal  M.  R  P  IG  4A- 
ZIO  GANZI ANI .  L'Angelo  Cuftode  è  del  Tau- 
rioi  ;  del  Luini  il  S.  Ambrofio;  i  quadri  nel  coro 
di  Camillo  Procacini .  Oflerva  Pepkafio  di  Caterina 
Seroni  d'anni  cinque,  uccifa  1 5  $7,  da  Lfab?tta  (bel- 
leratiffima  femmina,  che  mangiava  i  fanciulli.  Sco- 
perta da  un  gatto,  che  ne  trafililo  un  braccio  di  effa 
fanciulla,  cinto  di  coralli ,  fu  condannata  alla  ruo- 
ta v  e  al  fuoco  .  O  ficinut  inau'iitum  !  Me  Mar- 
th/zM  Cat  bar  inani  Seronicam  quinquennem  ,  Elu 
{aktb  mulkrum  peffima  »  domum  Juam  è  via  fub* 

da* 


duBarn  ,  flrangulatam  prius  ,  deinde  pulpis  om« 
raum  membrorum  abfijjìs  9  e  fui  f&tida  latrina 
fecit  cadaver  ,  Sed  Dea  tanti  fceleris ,  &  altertus 
bomicidii  ultore ,  frattis  omnibus  intemodiis  9  al* 
fiori  inferta  rotte ,  pwnas  meritò  condignas  vivens 
dedit  Elifabetb  .  A?.  D.  A0  D.FX/.  Quanto  pri- 
ma fi  vedrà  la  nuova  Chieda  ,  che  va  rialzandoli 
dalle  fondamenta  ,  con  bei  dileguo  del  Sig.  Inge- 
gnere Pietro  Poi  ri . 

$.  NAZARO  PIETRA  SANTA . 

QUppUco  qui  vicino  Moofig.  GIULìMI,  e  il  Sig. 
\>  Contedi  lui  Fratello  Don  GIORGIO  autore* 
deli*  Opra  degna  del  Principe  ,  a  cui  va  dedicata  f 
e  di  cui  ne  bramiamo  con  impazienza  l'arrivo  , 
fupplico  diffi  ,  ad  efamioar  la  opinione  del  Sig,  La- 
tuada,  che  la  chiefa  a  S.  Nazaro  fiafi  qui  poita  af 
tempi  di  Nerone  ,  (otto  cui  patì  il  S.  Martire.  Ccj> 
to  egli  è,  che  in  Città  non  vi  fu  alcuna  chiefa  fin  a* 
tempi  di  S  Ambrpfiò  ,  fuorché  CintramurancL* 
nuova  di  frefco  edificata  dopo  la  pace  di  Collanti- 
no.  Egli  è  altresì  certiffimo,  chele  primitive  chie- 
le  nacquero  da*  fepolcri  de*  martiri ,  e  in  Città  era 
difdetta  lalepoltura  fin  a* Gentili,  conforme  la  leg- 
ge Romana  delle  dodici  tavole  mortuum  ne  JJrbc^ 
fepelito  ,  neve  unto  ,  e  certamente  non  vollero  i 
Fedeli  far  doppio  delìttocon  Seppellirvi  un  martire 
dove  non  era  lecito  pur  un  infedele.  Confiderò  al- 
tresì ,  che  i  SS.  Nazaro,  e  Celfo  ,  Protafo ,  e  Ger- 
vafo  erano  ignoti  anche  a  S.  Ambrofio  ,  e  furono 
miracolofarnente  rivelati  nel  Secolo  quarto  cadente. 
Ancor  qui  tal*  uno  finfe  S  Ambrofio  in  fembian- 
te  guerriero ,  che  gli  Anani  feonfigge  con  la  fpada 
de9  Pistraianta  per  altro  nobiliffima  cafa;  evvi  aa- 
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che  rmfcriz'one  ,  ma  di  carattere  fem? gotico  . 
S.  Carlo  ne  trasferì  la  cura  d'anime  a  S  Tommafo, 
ed  a  S.M  Secreta,  e  v'tncrodufle  gli  Scoiati  di  S.Ge- 
rolamo .  Queftì  17*1.  riparata  la  chiefa  ,  poterò 
full*  aitar  maggiore  la  ftatua  dell'  Immacolata  ,  eh* 
era  nella  cappella  a  canto  della  pillola  ,  e  ci  fi  tiene 
in  gran  venerazione  ;  il  Formenci ,  e  il  Dardanoni 
fecero  i  due  qdadri  della  Concezione ,  e  del  Naici- 
mento  di  JVL  V.  Moltiflìmi  fono  qui  i  Sacrificatori, 
cui  uno  prefiede  con  titolo  di  Rettole  ,  che  in  og- 
gi è  il  M.  R.  Sig.  GIUSEPPE  REINA. 

In  quefta  ,  e  nelF  altra  via  ,  che  dal  Corduce 
va  a  S.  Tommafo ,  notabili  fono  quattro  Luoghi  a 
codaune  beneficio  dtfpoftì . 

t.  Del  Monte  di  Pietà  il  Torri  ne  porta  l'erezio- 
ne a!  1490  ,  ìi  Meriggia  al  1498.  Promotori  furo- 
no 1  due  PF„  Oilervanti  di  S.  Francefco  Ponzoni  , 
e  Colomba  ni ,  come  c'av  v  ifa  il  Biffi  .  Serve  a  rice- 
vere pegni  fenza  pagarne  l'ufura:  fu  a  tal  fine  fcelta 
la  cala  di  Tommafo  Graffi.  Nella  rotonda chicfiuo* 
la  il  Gerani  dipinfe  la  P^età. 

2.  Il  Broletto  per  due  porte  comunica  coli*  una  , 
e  colf  d!tra  via  :  era  il  Palazzo  del  Duca  Filippo 
Maria  Vifcontì  :  Filippo  Hi.  Re  Cattolico  1605. 
lo  convertì  in  pubblico  Granajo,  a  tenervi  merca- 
to di  grani  9  e  fanne  .  Nelle  ilanze  fuperion  fi  con- 
ferva quantità  d'arme  da  fuoco,  da  taglio  per  ar- 
mare le  Milizie  Urbane . 

5.  Il  Rvnco  di  S.  Anhrofìo,  polio  1447  alla  Piaz- 
za de9  Mercatanti,  fu  qua  trasferito  1 5 1 4.  nell* 
Jlieflfo  Broletto.  Confiie  in  tre  Negoziazioni,  Gir- 
tulario,  cioè  cuitodire  il  danajo  da  riltituirfì  alme- 
no in  equivafente  a*  proprietaria  o  a*  foìiituti  : 
Lmgq3  che  importa  la  foinma  di  un  centinajo  di 
lire;  e  da  principio  ì  Luogatarj  erano  ricevuti  ia 
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compagnia  per  tre  mzn.  Moltiplico  per  cinque* 
anni ,  coficchè  il  provento  del  capitale  in  fine  d'o- 
gni trimeftre,  fi  convertiva  in  capitale,  moltipli- 
candoli Oggtmai  fi  ritien  il  folo  de*  Luogataij  ,  e 
fopra  ciò  veggaii  lo  fcritto  erudito  del  Sig  Conte— 
Senatore  Verri.  Predo  la  porta  a  mezzodì,  c'è 
l'Oratorio  della  Madonna  della  Neve  ,  fatta  da— 
Enea  Salmafi.  Prcfiedono  al  Banco  il  Vicario  di 
Provvifione  ,  il  fuo  Luogotenente,  un  Dottor  Col- 
legiato  ,  due  de*  LX*  Decurioni ,  due  de*  XII  di 
Provvigione,  due  de*  Confervatorì  del  Patrimonio, 
uno  intelligente  di  conti ,  e  traffici  :  i  primi  fi  mu- 
tano ogn*  anno  :  gli  ultimi  ogni  quattro  ;  ma  di 
queih  ancora  ogni  quattrennio  (co  cambia  uno 

4  II  Luogo  Pio  della  Mtfericordiafi  regge  da— 
dodici  Cavalieri  in  fovvenimento  generale  a'  pove- 
ri della  Città  indiitmtamente.  Si  ditìribu  feono  fé- 
gni  coir  impronto  di  M.  V. ,  e  di  S.  Ambrofio  : 
ogni  marco  importa  2.  pani  di  frumento ,  4  di  mi- 
tìura  ,  ed  una  mifura  dì  Rifo  bianco  ,  Notò  il  Mo- 
rigia  ,  che  Tanno  1598  ,  furono  d;ftnbuit_e  814. 
moggia  di  frumento,  2520.  di  finitura,  589  di  R  fit 
e  \  egumi ,  e  199  brente  di  Vino  ,  e  braccia  300. 
di  Panno.  L'anno  %6%6.  accreberfi  le  rendite  coli* 
eredità  della  Nobil  Signora  Virgìnia  Spinola  Ge« 
noveie ,  come  dalla  ifenzione . 

S.  TOMMASO  IN  TERRA  AMARA. 

Al  Revmo  Sig.  Prepoflo  Arciprete 
Gì  ANN  ANTONIO    FRANZ1. 

TRe  luoghi  fono  negP  Infubrs  Orobbj  Brebbia* 
Monate<>  ed  Abbiate  Guxzomi  il  primo  ne* 
Secoli  Romani  fu  celebre  per  li  bagni ,  ei  giuochi 
Qainquatij  Treboniani ,  come  dalie  lapidi  :  vi  fu 
H  z  ai- 
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■altresì  in  Breb^ia  il  caftello  degli  Arcivefcovi  itfy. 
demolito  da'  Tornani  .  Man -ita  ivi  pi  cifrilo  era*/ 
cofpicuo  luogo  a*  tempi  di  S  M">ua  ,  per  quanto  fa 
fcritto  ;  ma  in  fenfo  mio  fu  coù  norn  iato  da'  Gre- 
ci Orobbj  MONASideflSQLUS,  adorando  anch' 
eflì  uà  Dio  Monarca  ,  cioè  folo,  come  fi  ha  da  So- 
crate ,  e  da  Piatone,  oltre  la  turba  de'  Semidei  at- 
tributi dalia  Monarchia .   il  terzo  dee  pronunziati! 
Aba*gazm  ,  vai  a  dire  Signore  di  gran  potenzi  , 
come  interpreta  S.  Gerol  de  Ebrai.  nornìn.  Effì  tre 
luoghi  erano  Metrocomìe  ,  cioè  capi  di  Pieve  ,  ne* 
quali  rifedeano  i  Corep  [copi  ,  che  noi  diremmo 
Prepofti  ;  perchè  l'ordine  Ecclcftaitico  in   grariu. 
parte  fi  conformò  al  civile  ;  e  come  nel  capo  deli* 
Impèro  fi  poie  il  Papa,  ne'  capi  delie  Province  i 
Patriarchi,  i  Primati,  gli   Arcivefcovi,   nelle* 
Città  minori  i   Vefcovi;  fimigìievolaieote  nelle 
Mesrocotoi'e  fedettero  i  Corepifcopi,  i  Occam,  i 
Preposti  ec.  Mancato  ad  eiTt  tre  Borghi  Brebbia, 
Menate,  ed  Abbiate  l'antico  fpiendore  *  S  Carlo 
vi  fopprefìfe  i  titoli  Prepofiturali ,  e  trasferendone 
parte  del  Clero  ,  ne  compofe  quella  d*  S.  Tomnidlò 
infigoe  Collegi  ita.  La   Porta  1580.  era,  dov'è  il 
Coro,  e  il  Coro  ,  dove  la  Porta  :  nelle  orto  cappel- 
le ,  oltre  la  maggiore  ,  fi  lodano  aff  i  il  S.  Carlo  di 
Camillo  Procacini  ,  l'apparizione  di  Gesìi  alla  Mad- 
dalena d'Aurelio  Lumi ,  e  il  S.  Antonio  neh*  eremo, 
d'ignoto  pennello.  E*  qui  Curaro  Coadjutore  il 
M.  R.  Sig-  Canonico  FRANCESCO  CA1M1 . 

O/ce  il  Sig,  Latuada  ,  che  ti  P.  Mangia  fi 
eontraditee  ;  perchè  antepone  la  chiefa  di  S  Tom- 
mafo  ali6  età  di  S.  Ambrcfio  ,  e  poi  la  fuppone 
detta  dal  mal  incontro  con  gli  Ariani,  Terra  ama- 
ra •  Non  veggo  contrai  juiooe  ,  ma  doppia  fa- 
vola: quelle  battaglie  foao  meri  logni  ,  e  allora 
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dentro  le  mura  s'ebbe  la  fola  Tntramurana .  Le 
carré  vecc^  e  portano  S.  Tommafoalla  Crocea  , 
S  Ton  juafo  *n  terra  de*  Sicarj  luogo  dì  gimli- 
fcia,  Terra  ?mara;  e  piò  amara  fu  ,  allorché  un 
Signore  d  Milano  vi  fé  vivo  feppellire  il  parroco  ; 
perchè  differiva  la  fepoltura  ad  uo  povero  mono  „ 
intignando  così  la  crudeltà  con  punirla  . 

$  MARIA  DELLA  SCALA 

Reale  Cappella  . 

Al  Revmo  Monfignor  Marchefe  Abbate  Prevofffr 
Don  GIUSEPPE  CORRADI  D'QLIFERI. 

Nche  qui  l'impegno  di  tener  il  corfo  delle 
40,  Gre  ,  da  S.  Tommafo  ci  chiama  alla«, 
Scala..  Diroccato  il  gran  palazzo  de*  Torriani» 
onde  il  nome  alle  Cafe  rotte 9  vi  reftè  la  cappella 
di  S.  Veionica  *  da  Beatrice  Scala  di  Verona  mo- 
glie di  Barnaba  rifabbricata  i|8f.  col  juspadro- 
nato  Vifconti .  Caterina  figlia  di  Beatrice  f  e  mo- 
glie di  GÌ0*  Galeazzo  induffè  il  marito  a  donarvi 
la  poffèffione  di  Cade!  Vifconti  nel  Cremonefe  in 
alimento  della  Collegiata.  Francefco  II.  Sforza 
vi  accrebbe  fei  Cappellani  minori,  due  M'mfionarif 
e  due  Diaconi  :  con  Bolla  di  Clem.  VH.  ebbe» 
rodtie  Canonici  il  titolo  d'Arciprete  ,  e  d'Arci* 
diacono  (  fon  oggi  l'Abbate  Barone  Don  SI- 
GISMONDO DE  RAV'ZZA,  e  il  Conica 
Abbate  Don  GIQ.  STEFANO  STAMPA  )  ed 
anche  Tufo  de'  Pontificali  il  Preofto  15$*.  '  tutti 
»fano  l'atmuzia  ;  i  minori  di  color  nero.  Carlo  V.f 
e  Filippo  IV.  li  fecero  immuni  d'ogni  decima* 
ed.impofizione  f  con  facoltà  di  libeiare  nel  dì 
dell' Afìunta  due  capitalmente  condannati.  Co- 
me 1  Vifconti  liferbaronfi  il  gius  di  eleggerne  il 
H  3  Preo- 


1*8 
Preotto  ,  ei  Canonici,  e  ruttf  i  Corali  •  cosi  è  pak 
fata  l'itteffa  ragione  col  Ducato  di  Milano,  neli' 
Aoguftiffima  Cafa. 

E'  divifa  in  tre  navi  la  chiefa  ,  e  fette  cappel- 
le  .  Quella  della  Trasfigurazione  fu  dipirm  dal 
Camp:;  l'altra  di  S.  G  o>  nel  deferto  fi  crede  del 
Genovefim  :  l'immagine  di  M-V  è  del  Duchini  : 
quella  di  Serafico  S  Antonio  del  Frattaszi.  L'an- 
cona del  Rofario,  a  cui  fi  ha  particolar  divozione, 
è  ftinaa'a  di  Bernardino  Luini  :  la  volta  dal  Magi 
ornata  di  figure  coli'  architettura  del  Gattelli", 
Nella  cappella  vicina,  il  Signore  depofto  dalla^ 
Croce  è  opra  del  Preterezzani . 

Il  titolo  dunque  primordiale  fu  S.  Veronica, 
dove  ogn*  anno  coovìen  il  Maeftrato  a  celebrarvi 
la  fetta  .  Seo  faceva  l'Officio  ,  e  la  feftj  fegnata  ne* 
Calendarj  vecchi  ad  S.  Petrum  in  Curie  Levò 
S.  Carlo  dalla  Qnarefima  quefto  ,  ed  oern*  altro 
non  Domenicale  Offizio.  Chi  pofe  S.  Veronica 
tra  i  nomi  falfi  delia  Religione ,  fappta  che  tanto 
egli  è  pifo  vero  di  quei ,  che  fi  trovano  nel  libro 
de'  batrefimi ,  quantochè  p  ti  Ci  a  defatta  alla  per* 
iona  nominata  ,  come  i  nomi ,  che  alle  cofe  ap- 
plicò Adamo  ,  non  ad  arb  trio  ,  ma  con  verz  %  e 
propria  lignificazione  .  Veronica  è  nome  acconcio 
a  quella  Santa  anonima ,  che  riportò  nel  4ndario 
la  vera  icona,  cioè  l'immagine  di  GESU\  co- 
me por^a  la  Tradizion  antica  .  Cosi  Criflvfrro  è 
nome  proprio  di  quello,  che  portò  Grillo;  Soffia 
nome  di  quella  Vergine  Savia  ec, 

Si  noti  la  Croce  di  S.  M.  della  Scala  col  mi« 
fterio  del  Redentore  tolto  dalla  Croce  fotto  la^ 
protezione  dell'  Arciv.  S.  Onorato,  afeendeote 
dell' ifteffa  nobile  famiglia,  la  quale  dopo  il  nv.l- 
lefimo  fi  cognominò  Caftiglioni.  Lo  fletto  vaglia 
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d^ìtre  conftmiK  :  perocché  è  beri  credibile  ,  cfacu 
la  memoria  degli  Antenati  piti  iiluiln,  fiafidi  man 
in  mano  di  generazione  in  geners&ione  ,  traman- 
data a*  nipoti ,  i  quali  poi  aiTunfero ,  dopo  molti 
anni,  il  cognome»  e  il  titolo  della  parentela.  Così 
è  vero  per  efempio  ,  che  Enea  giunte 'nell9  Italia; 
dbheochè  nominata  fiafì  Italia  dopo  la  di  lui  ve- 
nuta. 

S.     MARGARITA. 

Fin  preffo  a9  tempi  di  Berengario  Ser.  IX.  no- 
mi navafi  Monaltero  di  Ghifme ,  che  per  av- 
ventura ne  fu  l'inftitutore  .  Nel  XI  ebbe  titolo  di 
S  Margarita  :  %%%6.  vi  fi  aggregò  il  monaftero  di 

S.  Giorgio  da  Gaponago,  ed  altro  di  S.  GntrméJ^ 
vecchia  fuor  la  Porteria  degli  Azz\  in  P.  Cornalina  . 
Fu  fottomeffb  da  Pio  II.  1459.  a1  Benedettini  di 
S.  Pietro  io  GeSfate.  Lodati  nel  maggiore  def  tre 
altari  il  pernici!©  de!  Parafilo  $  che  vi  dipiofc  lau* 
Santa  Titolare;  il  Càvalier  Magatti  dilacataiimMi- 
te  tinfe  la  Vergine  Immacolata  in  quello  a  canto  def 
Vangeli  :  nel!'  altro  il  Saoto  Padre  Benedetto  è 
opra  del  Full.  Meritano  poi  qualche  particolare^ 
offervazione  n  quella  Chiefa  li  balawftri  di  finiflj* 
ino  marmo  vagamente  lavorati  ,  fra9  quali  vi  fono 
diverti  arabefehi  di  bronzo  dorato  .  Abbadefia  è 
la  R.  M.  Donna  ANTONIA  ISABELLA  MAL- 
DURA  . 

Siamo  nella  contrada,  che  porta  il  nome  della 
chiefa  liefla,-dove  abitano  la  maggior  parte  de*  pro- 
fetico della  fenapte  mai  lodata  abbi!9  arte  d9  mpri- 
teere,  e  vender  libri .  Cosi  ogn'  altr*  arte  teneva 
div^i  io  Città  ii  fuoi  quartieri  ;  come  pur  oggi  !&.„, 
contrada  bella  degli  orefice»  e  gioiellieri  • 
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SS.  COSMA,  E  DAMIANO. 

'Al  Revmo  P.  Abbate  Don  PAOLO  SERP0NT1 . 

SI  dille  j!  Carrobbio  di  P.  N  9  tenendovi/i  mer- 
caro  con  quantità  di  carri  :  vi  fu  lo  Spedale  de' 
Romani;  onde  il  noftie  SS  Cofma  ,  fy  Damiani 
Romanorum:  s'anuxnniicrava  dall'  ifteffò  Abbate-* 
di  S  Protafo  ad  Monaco* ,  avendo  ogni  Monaitero 
qualche  Spedai  aoneìTo  :  s'ereftè  poi  in  cura  d'ani» 
ine  col  juspadronato  di  Cala  Maodelli ,  che  vi  fon- 
dò la  chiefa  1490.  ceduta  a'  Geroliraini  del  Castel- 
lazzo  ,  come  dall'  ifcrizrone  .  li  Legnan;  fece  i  due 
quadri  nel  coro,  che  rapprefeorano  8.  Gerolamo 
con  S.  A.gollino  ,  e  il  Divin  Prefepio  . 

Due  miglia  fuor  di  P<  Tìcìo.  ita  il  Mooaftcro 
di  S.  Gerolamo  delia  Congregazione  di  Spagna  , 
detto  il  Caftellazzo,  e  vi  fu  porto  da  Galeazzo  pri- 
mo Duca  di  Milano.  Eflì  Padri  accettarono  la  ri- 
forma di  Lombardia  1  \%6  :  l'Abbate  capo  dell'Or- 
dine rifiede  all'  Ofpitaletro  di  Lodi .  Cl?m.  XI.  die 
lor  il  titolo  d'Abbate  coli'  ufo  de'  Pontificali . 

Qui  vicino  ila  il  Luogo  Pio  della  CA&1TA* 
rapprefentata  in  pittura  grande  da  Bernardino  Lui- 
ni .  Gerardo  Polleria  ne  fu  1471  Pinltitutore:  ol- 
tre icommeiiibili,  ei  danari ,  notò  il  Morigia,  che 
fi  diilribuilcono  lire  1400.  annue  a  mancar  zitelle, 
e  4200.  a  monacare.  Vi  fausto  il  MON  TE  AN- 
GELICO fondato  da  Clemenza  Gradì  Monaca  di 
S.  Paolo,  come  dal  monumento  fotto  il  1593  *  c# 
fono 70 j.  Scudi  annui  in  dote  fpi rituale:  è  gover- 
nato da  12.  Nobili . 

Nella  via  pro(fima,cui  die  nome, e  luftro  lacafa 
del  March.  Annibale  VifcontiMarefciailo  dell'Impe- 
ro, eloaccreice  la  pia  ,  e  favia  di  lui  Profapia  degna 
de'  Genitori  £uoi  ,  fa  profpctto  la  chieia  alt*  e  volte 
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parrocchiale,  cosi  marcata  nd  Calendario  Sitonia- 
no.  Ka?end.  Septtmb.  DedicatioS  Laurent ii  mTvr~ 
rigio ,  nome  o  di  terre ,  o  di  famiglia  A*  noitn  dì 
fu  .efornata  ne!  frontjfpizio  colla  itarua  del  Santo 
Titolare  io  cima.  Neil"  ancona  il  Torri  vide  S.Car- 
lo in  orazione,  e  lo  (timo  del  Fiammenghini  .  Uf- 
ficiano Scolari  fenz*  abito  . 

Mè'lafceceiao  di  notare  in  quello  contorno  la 
chiesuola  dello  SPIRITO  SANTO  preflò  la  Torre 
ottangolare,  che  iccv^  alle  campane  di  S-  IVI  della 
Scala  Vi  fi  aduna  agli  fpiritaali  cferazj *  una  com- 
pagina di  Negozianti.  In  dodici  qu-idri  itorò  il 
Gnocchi  la  Vita  di  Crifto ,  e  la  Peutecoile  full*  aU 
tare, 

S.     SILVESTRO. 

TP  Retta  in  parrocchiale  dall'Arci*/.  Anfperto  878.* 
JD  rifatta  fui  difegno  del  Quadri  1705".  Tengo 
carta  di  livello  tra  H  Prece  Ufficiale  di  S  Sii  vedrò* 
eie  Monache  Orooiane  (oggi  S.  Bar  bara)  Itipu'ato 
11-63.4  mentre  s'erano  rifugiate  a  S.  Giorgio  di 
Nosè  fuor  di  P.  Rom.,  neir  eccidio  del  BnbaroiTa. 
Anche  nel  Diploma  di  Giordano  1119,  uà  folcir- 
lo :  Ego  émkrqftm  preshyter  S.  Syiv flrz  fubfcnpft. 
Il  Sig  Latini)  ooit  ofuppone, che  noi  vi  folle 
celSec.  XI.  quella  chiefa;  perchè  nei  Calend.  S'ton. 
leffe ,  he  la  feìta  di  S.  Silvettro  fi  celebrale  nella-* 
Urbana- di  S  Sarro:  3  *.  Xbr.  S.  Sylvcftri  ad  S  Sq* 
tyrum  in  U^be  .  Qu  ita  regola  distrugge  Fantu  hità 
di  molte  chiefe  .  Ne*  tre  Calendari  del  Secol  XIV. 
BM.  Amkr. .leggo  XXI  Decembrìs  S.Tbom&  Apo* 
poli  a  f  S  Amkrofium ,  benché  ridi'  uteflo  Calenda- 
rio ftà  legnato  :  111  ^fuiii .  Tran  slatto  S.  Thoma 
ÌApofioli  m  EccUftì  fja  ,  Sorco  il  dì  i$.  di  Gcn.  : 
Convergo  S.  Bauli  ad  S.  Prtrum  w  Cune  ;  benché 
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vi  folle  la  propria  chiefa  di  S.  Paolo  in  f\>rop?to 
marcata  nel  Diploma  di  Giordano  *  e  nel  Landolfo 
di  S.  Paoìo  *  amore  del  S^col  XII  entrante 

Cosi  pure  3.  G*n.  S.  Anaftafìtf  ad  $  Sa*y+ 
rum  in  Civitat*  ;  benché  fi  avelie  la  ch'efa  oro* 
pria  di  S.  A  natia  (ìa  patente  nel  L  bro  antico  delle 
Rogazioni .  Cosj  24  Àgofto  S.  Bartholoma>ì  Atto* 
fluii  ad  S.  Nazarium  ad  corpus  ;  e  nond;meno 
quello  Apoftolo  teneva  la  fua  chiefa  in  P  N.  f 
Dotata  neli*  iftefio  Diploma  1119  Fj^  Petrus 
presbyter  de  S  Bxrtholom#o  .  Che  più  ?  Negherà 
egli  forfè  la  Cattedrale  di  S.  Maria  dedicata  alla 
Natività,  perchè  tale  folennità  fi  fefteggiafle  alla 
Fakorina  ?  8  Setterob.  Nativttas  gtwiofe  M.  V. 
ad  Ecchfiam  Fui  etani .  Dee  poi  ricordarli  del  Tuo 
detto  a  S,  Suite,  che  quella  chiefa  tre  titoli  avefie 
uniti  di  S.  Satiro,  di  S  Ambrolìo, e  di  S  Silveftro, 
(ed  ora  è  unito  il  quarto  ,  cioè  S.  Filippo  Neri  )  ; 
e  peremo  nella  Satiriana  fi  celébraffe  S.  Silveftro 
pìb  folenneiBeote,  che  non  in  quella  f  dì  cui  par- 
lìamo.  piti  piccola  chiefa  .  Parroco  è'  il  M.  Rev. 
Sig*  D  ANTONIO  SCALA. 

S  CATERINA  IN  BRERA. 

C^Ognorne  della  contrada  altre  volte  campo  (otto 
>  le  mura  :  Brayda  e  fi  ager  pénrbanus  :  Dfi- 
Cang.  Tuttora  c'è  Brera  fuor  di  P.  Verceìl,  ed  è 
campagna.  Fu  fatto  quello  Borgo  nel  Secolo  XI. 
efieodo  Confole  il  Guercio*  o  padrone  del  Campo; 
il  perchè  ne1  Diplomi  preflfo  noi ,  fi  chiami  Braida 
del  Guercio:  i  baffoni  fio  a!  n<5  aggiravano  nel 
còffa  *  dove  ora  fono  i  tre  Monafteri  ;  perciò  nel 
Diploma  d'Anfelmo  Arciv*  *  che  parla  delle  Ver- 
giai  Oroaiane ,  leggo  ne  fcandalizentur  ovuli  eo* 
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rum,  qw  amhttfant  in  mnrts  Civttatis  ,  coir  ak 
petro  di  effe  monache.  Dopo  queir  anno  ntft. 
fi  è  la  Città  ampliata  fio  al  Naviglio,  includendovi 
anche  «I  Borgo  di  Brera  . 

Fu  qui  la  prima  ftanza  di  quelle  Dame  XJmu 
liate ,  e  fi  diflfero  le  Signore  di  Blaffono ,  terrai 
predò  Monza .  Gk  avvifai  nella  breve  Storia  de- 
gli Umiliati  ,  ch'effi  ebbero  tre  Ordini  :  il  primo 
nel  Secolo  XI.  nacque  da*  Cavalieri  Milanefi  dati 
in  ortaggio  all'  Imp.  Corrado;  e  queftj  andavano 
fempre  vediti  di  bigio;  amminiftravano  tutte  le 
regalie,  e  il  mercimonio  con  rettitudine  ;  e  finca 
effi  que*  buoni  Pubblicani,  cioè  imprefari ,  dsu, 
cui  formaroufi  i  migliori  Statuti  della  Città  >  adu- 
navanfi  due  volte  la  fettimana  nei  Convegno  a  trat- 
tar gli  affari  della  negoziazione  ,  convertendo  II 
fmerfluo  a  mantener  poveri ,  ed  infermi  ,  a  f*b* 
brkar  chiefe  ,  ed  aiutare  gf  ifteffì  negozianti  ,  fc 
dicadevano  .  Anche  io  quef  miferi  tempi ,  la  Dio 
mercè,  Milano  ebbe  quella  forte  beata. 

Da  loro  nacque  il  Second*  Ordine;  poiché 
afpirsodo  a  maggior  perfezione,  fi  fecero  Olau» 
ftrali ,  feparatifi  i  mariti  dalle  mogi],  ma  tutti 
laici ,  e  intenti  malli  me  a!  lanifiz  o  S  Gioanni 
Oldrato  da  Meda  initituì  l'Ordine  Terzo  con- 
l'abito  bianco;  e  fu  quello  de9  Sacerdoti  ,  per  la 
qual  dignità  fuol  nominarti  ne*  Diplomi  il  primo 
prticipa!  Ordine  ;  ei  primi  in  origine  chiamanti 
Terz^rj  .  Per  dirt  nguerfi  da9  Benedettini  f  ama- 
ron  efit  il  titolo  non  di  Badeflc,  né  di  Donne,  % 
uè  di  Monaiieri  ,  ma  di  Madre,  di  Suore  ,  e  di 
Cafr:  i  Superiori  del  Primo,  e  Second' Ordine 
fi  dìfTero  Prelati  :  Prepoili  quei  del  Terzo  ,  cioè 
de*  Sacerdoti  :  in  effa  breve  Storia  ne  diemmo  an- 
che ii  fommaria  delle  Regole ,  e  le  Vite  de* 
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loro  Santi .  N?l!a  clvefa  operarono  fette  autori 
afihi  ragguardevoli  Pan  za  ,  Pietra  ,  Maragni  f 
Agn'ani  ,  Abbiati ,  Legnani  ,  e  il  Cavalicr  del 
Cajro  »  che  dipiafe  Io  fpofaliz'o  di  Gesù  con  la 
protettorale  S.  Caterina  .  Superiora  è  qui  la  R  M# 
Suor  MARIANNA  ANGELICA  CERNUSCHI, 

S.    EUSEBIO. 

Al  Rrm  %,  Arciprete  FRANCESCO  ROSA, 

P Recedendo  folta  via  di  Brera  d'ambo  i  Iati 
cinta  di  nobili  cafe  ,  io  aia  oilervate  la! 
frontifpizso  PAffànta  con  due  Profeti  :  s'aferive 
al  Bfamantini  .  Fu  la  chieia  al  fanto  Velcovo , 
e  Martire  Eufebìodi  Vercelli  dedicata  oon  memo, 
che  al  ooftro  Mi  la  nefe  Arcivescovo  dell'  ìiteflb  no* 
me  .  Nel  primo  di  Agoito  li  fa  l'Ufficio  del  Ver- 
cellefe  ;  tua  nel  R  to  ooftro  nel  17,  Apollo  ;  e  del 
coltro  Arcivefc.  nH  tz  dell'  iftelìo  mele  .  Sanno 
gli  eruditi  ,  quanto  fìa  benemerito  della  Ch  efn_» 
JVManefe  ,  quel  di  Vercelli;  il  quale  da  S.  Ambrofio 
fa  ammirato  f  e  nella  fortezza  dello  fpirito  9  e  nella 
fantità  de!  vivere  imitato .  Affitte  un  Rettore  eoa 
tirolo  d'Arciprete  conceflbgh  1759.  ^a  Benedetto 
Xiil. 

S.  MARIA  IN  BRERA. 

Al  Rmo  P.  Retare  GÌOANNl  ANTONIO 
SO  RESINA. 

OUà  fi  vi>d  a  prendere  9  non   fi  porta  crudi- 
zonc.   Per  non  dire  nulla  di  un' opra  tale; 
in  orignv*  fu  non  Prelatura ,  ma  Prepofitura 
d'Umiliali  ;  perchè  1  Prelati  governavano  le  cafe 


de'  Frati  laici?  ei  Prepofti  de'  Sacerdoti;  co:ne 
diffi  nella  Storia  di  queir  Ordine.  L'archihuggiata 
a  S   Carlo  15:70.  atterrò  quella  ne*  mafchj  già  ro- 
vinosa,  e  guaita  Ragione  ;  ma  la  rovina  itefla 
giovò;  eflendovifi  1572.  ed-fkato  il  CoMegio  de* 
Gefuiti  già  introdotti  a  S.  Fedele  fin  dal  1566. , 
dove  nelle  viene  cafe  tenevano  fcuole  aperte ,  le 
quali  poi  s'ampliarono  in  Brera  per  tutte  le  feiea- 
ze,  Granitica,  Umanità,  Rettonca ,  Filofofia  , 
Teologia  mon le,  Scolaitica  ,  Dogmatica  f  Scrit- 
tura Sacra  ,  Matematica  ,  Lingua  Greta,  Ebraica , 
con  le  due  Accademie  écgWAmmoJì  ,  e  degli  A^y* 
fopbori  ,  cioè  di  belle,  e  di  più  feriole  facoltà  • 
Pedo  ben  ammirare  ,  ma   non  dHcrivere  quello 
Muféo  grande.    Soppreflì  dunque  gli  Umiliati  , 
diedefi  la  detta  Prepofitura  in  Commenda  al  Card. 
Chiefa  .     Venne  fatto  a  S.  Carlo,  che  dal  Com- 
mendatario fi  cedeflè  la  cafa  con  parte  de' fondi 
per  collocarvi  i  Gefuin  ;  e  il  Santo  rinunz>òloro 
anch'elio  l'Abbazia  d'Arena, dov*  effi  Padri  itabi* 
lirono  il  Noviziato  .  La  fabbrica  sì  del  Collegio, 
£orne  dell'  Unìverfità  letteiaria  ,  eoo  quella  va- 
ghezza foda  ne'  finimenti  anche  citeriori ,  {i  conta 
fra  le  piti  maeftofe  della  Venerabile  Compagnia  f 
Atrj,  porticuli,  corridori,  fcalooi ,  iaie,  Oratorj, 
Accademie  ,.  Biblioteca  ,   Galleria  ,   Cenacolo  , 
tutt'  infieme  formano  um  delle  mighori  cole,  per 
cui  fi  merita  Milano  d'eiTcre  veduto* 

Suli'  introito  alla  chiefa,  la  quale  ritìen  il  pre- 
gio dell'antichità,  Bramante  nel  iemicircolo  fi- 
gurò la  Vergine:  in  una  delle  cappelle,  che  alle 
tre  navi  cornfpondono  ,  quel  S.  Carlo  ,  che  porge 
la  comunione  a  S.  Luigi  Gonzaga,  è  opra  del  Ca- 
valier  del  Cairo  .  Nell'altra  vedi  il  Xavetio  in-, 
atnefe  da  pellegrino ,  che  pola  fa'  fcaghoni  dell' 
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altare,  e  vi  rtà  favellando  m  eftafi  co*  rn^ (Timi 
quattro  Dottori .  Di  Bernardino  Lumi  è  quella 
immagine  eh  M.  V.  ,  che  fi  venera  lotto  a*  vetri  : 
il  Foppa  lavorò  nella  cappella  di  S.  Sebastiano  , 
e  il  Gnocchi  neli'  altra  iitonò  la  Compagnia  di 
Gesù  .  Suir  altare  di  M.  V.  lotto  la  di  lei  «tatua, 
fi  conferva,  dentro  nicchia  munita  di  crate,  la 
Fafda  ,'  che  fervi  a  portare  Gesù  nell*  Egitto: 
s'ottenne  in  Grufatemene  1257.  da  Fra  Pietro 
Guiccìardi  Umlato,  che  la  depofe  in  Tortona 
nella  chiefa  di  S.  Marco,  d'onde  qua  è  pervenuta  . 
Nel  contorno  alcune  rimiriamo  più  qualificate  abi- 
tazioni :  la  Simooetti ,  onde  l'inclito  Cardinale, 
che  die  fine,  e  corona  al  Concilio  di  Trento;  ed 
è  riilefìa  magione  d?  Pio  IV.  2  o  di  3.  Carlo  in- 
fìeme  unita.  LaCufani  con  fontuofiffimo  profpet- 
to;  \j  Sfonirati,  la  Trotti  ,  ed  altre,  che  fanno 
quali  profeenio  al  Teatro  delle  feienze  .  1  vicini 
due  Collegi  ,  voglio  dire  il  Patelani  regolato  da* 
medefimi  Padri,  così  detto  dal  fondatore:  il  Cal- 
chi ,  cognome  di  Gerolamo,  che  lo  intìituì  nel 
Borgo  delle  Oche  in  P.  Vercell.  per  educarvi  15. 
putti  di  civile  nafeita  ;  ma  l'afportarono  qua  per 
agevolarlo  di  fcuole  migliori ,  e  gratuite  .  Lifabet- 
ta  Boffi,e  Gerolamo  Guafconi  v'accrebbero  gli 
Alunni . 

S.  MARCO  Agofiiniani. 

Al  Rmo  P.  Priore  GlOANNI  DOMENICO 
MARGARÌTIS. 

LA  Pufterla ,  che  mette  al  Ponte,  e  al  Tombone 
di  S.  Marco  ,  fi  difle  Porta  Br.jyda  dalla  vici- 
na ftrada  di  Brera;  Al  gì  fi*  dal  ri  doratore  Algifi, 
o  foffe  Confolo,  o  Podettà;  Beatrice  da  Lodovico 
il  Moro  »'  che  dopo  averla  riparata,  la  nominò  così 
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in  memoria  dì  Beatrice  Tua  moglie  già  defunta  .  _ 
Nella  tolta  delia  Città  /occhia  s'introdufFe  il 
Naviglio  delta  Martefaoa  ,  come  d  rò  altrove  ,  e  Fa 
quivi  il  primo  ingreiTo,  al  T'mbone  di  S.  Mirco  , 
quafì  rombi  delle  acque  ,  che  vi  grondano  dalla  ca- 
taratta ,  volgarmente  Conca  .  Difpoile  ne*  (iti  pih 
baffi  ,  ed  ineguali  fono  le  cooche  a  foslener  il  corfo 
dei  Naviglio,  affinchè  fi  gonfi  ,  e  regga  al  carico 
delle  navi,  che  s'aggirano  fra  l'antica  Città,  ci 
Sobborghi. 

Coofento  al  Dandali  /.  9.  e  1  $  T«  tt.  ìtaL9 
chei  M -lanetta  nfguardo  sì  di  Venezia,  come  dì 
Verona,  da  cu'  avevano  nella  rledificazion  della 
Patria,  avuto  buon  foccorfo,  dinoaiiiiaiFero/V^r- 
bmmunum  Urbis  in(l  virata  cogmmine  S  Mirci% 
e  l'altro  fobborgo  di  S.  Stetano  protettore  de'  Vc«* 
ronefi.  Quanto  pesò  alia  chiefa,  e  al  Convento, 
v'eranobuoo  tempo  innanzi  a  quei  fatale  anno  %  1 6%. 
Il  Torreliididuce  quelli  Agollwum  dal  campeltre 
luogo  dì  Vola  circa  il  104%  L'Errerà  ne  polpo  i^*, 
l'erigine  fin  al  1300  11  Cono  al  1x54.  so.  Marzo 
ft  pofìa  la  prima  pietra  del  Tempio  del  Otm  Mire* 
EvangeUflafuora  di  Pmflerfo  Rriìda  dd  Gnercio  de 
jMgijh,  di  prefeme  Porta  Beatrice .  Ma  è  for^a^ 
credere,  che  allora  fiafi  rifatta,  com*  egli  d  Ife , 
in  tre  navi  d'ordine  Corinzio  con  2?.  cappelle/ 
Certo  è  ,  che  l'iièeffo  Corio  fotto  fanno  tt$%* 
fcriffe  ,  che  Fra  Domenico,  il  quale  re  ilo  ferito 
in  compagnia  di  8.  Pietro  Martire  fu  partito  cl+ 
Sanfto  Marco  fuor  della  Pufìtrlz  d*  Aigtfio  :  'quivi 
accurrendo  V Àrciv.  con  il  clero ,  lo  levarono  9  e  può* 
firo  apre  (fi  al  j "aerati  {fimo  martire  Pietro.  Nel 
11^7.,  cioè  anni  trenta  innanzi ,  che  Milano  fi  rial- 
2a(Te ,  già  eravi  la  chiefa  coli'  epittfib  Bacali  dg~+ 
yiqomercato  MCXXX^ll. 
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A  mici  dìehbequeflo  inftgne  edilizio  notsu 
bili  riijri  in  ogi><  Tua  parte  :  Imitare 9  e  il  taberna- 
colo 1753  racconciato  di  preziofì  marmi  ,  e  broru 
2;  dorati  .  Nelle  ventitré  cappelle ,  che  circonda- 
no le  tre  navj  foitenute  da  dieci  archi  per  ogni  tato* 
s'adopraro'io-eccHlenti  autori:  i  due  Apottolt  Pie- 
tro ,  e  Paofodipinfc  il  Lomazzi  ;  la  Crconcifiooe 
il  Campi:  la  Trinità  il  Lumi:  il  S  NiccolaGio,  Ens: 
là  tutelare  de'  Bombardieri  S.  Barbara  il  Perugini  . 
Non  folamentc  lavorò  nella  cappella  di  S.Toaimafo 
di  V^lanuova  il  Fiammeognini ,  ma  ben  ancfacL* 
nella  nave  ,  fopra  la  tomba  del  B.  Lanfranco  Setta- 
la  Agoiliniano,  che  fi  morì  1165.  :  il  di  lui  avello 
in  bianchi  marmi  d'oro  allumati ,  ita  nel  muro  colla 
flatua  dell*  iit.eflo  buon  religiofo  II  Magi  nel  can- 
to de'  Vangeli  colorì  quella  deli*  iftds*  ordine  Santa 
Monaca:  il  Cavalier  Saffi  la  B.  f  ita  di  Calcia  ;  il 
Ligu  no  la  Vergine  con  S  Rocco;  Carlo  Pietraia 
Divina  Famiglia;  Angelo  Maflèrotti  il  Tranfito  <^i 
S  Giufeppc  ;  Gio,  Ritardi  i  SS.  Cecilia ,  Fraucef- 
co,  e  Carlo  ;  Prete  Molina  il  Crocififlò  ;  Paolo  Pa- 
gani Utonò  1!  S  Liborio  con  figure  affa  curiofe. 

Dei  quattro  piò  grandiofi  quadri  nel  coro  ì 
due  efprimenti  alcune  gefta  de*  Cavalieri  Gerofoli- 
miraoi ,  fono  del  Genoveffa!  f  autore  eziandio  d'o- 
gn*  altra  pittura  a  olio ,  e  a  tempera  nelF  ifteffo  co- 
ro, e  di  quell'albero,  che- ci  moftra  i  Santi  dell* 
Ordine  .  Gli  altri  due  quadroni  lodano  Go.  Cres- 
pi detto  ì!  Gerani .  Egli  con  leggiadi  ia  di  colori 
ci  fa  veder  Agoitrno  io  difputa  eoo  S  Ambrofio  ; 
poi  neir  altro  canto  ce  Io  rapprefenta  genufleflTo  in 
atto  umilflfimo  di  chiedere  il  batrefìrno  fr&  molta 
gente accorfa  allo  fpetracolo  ;  dove  Santa  Monaca 
piange  di  contentezza  in  considerando  la  profezia 
tfAmbrofìo  ,,  che  non  poteva  gerire  un  figlio  di  tan* 
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U  lagrime  ;  parto  non  miracolofo,  ma  ordinario 
d'una  collante  fervorofa  orazione;  onde  imparino 
i  genitori  l'efficace  mezzo  di  ammendar  i  difcoli 
figliuoli ,  cioè  il  buon  Efempio  ,  e  l'Orazione , 

Due  non  s'àano  qui  da  ommettere  piti  memo- 
rabili cole.  L'altare  fplendidiiiìmo  ,  che  foiiien  il 
(imolacro  di  M.  V.  della  Conloiazione  9  cui  prefeg- 
gono  dodici  Signori  Deputati  a  diilnboire  limoli- 
ne .  L'altra  a  canto  della  làcriilia,  cioè  il  CRO- 
CIFISSO 1520.  ornato  dal  P.  Gerolamo  Vifconti 
conlitnofioe,  ch'egli  ricavò  dalie  prediche:  alla 
Confraternita  da  effo  lui  iftituìta  fu  afcritto  Frane, 
I.  Re  d?  Francia ,  e  la  Regina  Claudia  con  la  prin- 
cipe Nobiltà  Milanefe  9  Regis  ai  exemplum  &  cé% 
A  dotar  zittelle  per  lafcito  di  Luigi ,  e  di  Giampie- 
tro Gerenzani ,  vi  affittano  dodici  Deputati.  Er- 
cole Procacini  ci  dà  a  compiangere  il  cammino  di 
Gesii  al  Calvario;  AnronioBufca  rialzamento  del 
Crocififfo  ,  e  Stefano  Montalti  il  Sepolcro  .  Il  Ca- 
valìer  Bianchi  dall'  ingreflò  nella  fagrilli'a  fin  alla 
'fommità  del  tempio  pennelleggiò  eoo  orribili  tinte 
Eliodoro  flagellato  dagli  Angeli ,  adì9  atto  di  rapi- 
le i  fagci  vafi  . 

Sta  qui  vicina  là  Croce  dedicata  al  Santo  Ar- 
dvefeovo  Eufebio,  coli'  adorazione  del  miilero 
delia  cruda  lanciata  nel  Divin  Caftan);  quello  al- 
tare nel  contagio  fervìva  al  Divin  Sacrifizio .  Vi 
fono  dipinte  le  immagini  di  M.  V. ,  e  de'  SS,  Am- 
brogio, Agoltino  y  e  Carlo  ;  al  luogo  del  pallio  ,  o 
fia  frontale  ftà  Gesti  depoilo  dalla  Croce:  donarono 
i  Lucini  il  (ito . 
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S.  MARIA  ARACOEU  Fate  bene  Fratelli. 
Al  Rmo  P.  Priore  GIULIO  BANFI. 

AL  Bonaventura  ,  cai  Soriano  Spa^nuoli  i$S$. 
qua  giunti  con  22.  feguaci  del  Beato  G10.  di 
Dio  y  fi  die  quefto  buon  fico  dal  Collegio  de'  Nobi  li 
in  prezzo  di  5000  feudi ,  ove  fi  fabbricò  lo  Spe- 
dale con  gli  autpizj  di  S.  Maria  A^acceli  :  ne  b  ne- 
diffe  coir  intervento  folenne  di  Don  Carlo  d'Ara- 
gona Governatore  di  Milano  ,  la  fondamentale  pie- 
tra  PArciv  Gafpare  Vifconn  .  In  una  dette  cappel- 
le s'effigiò  dal  Panza  S.  Gio.  di  Dio,  che  nvmttra-. 
agi'  infermi:  il  quadro  di  S  Raffele  è  del  Fedri- 
getti  Veronefe:  l'Addolorata  nel  cimitelo  del  Mi* 
lanefe  Rivola . 

COLLEGIO  DE9  NOBILI. 

Al  Rmo  P.  Rettore 

GALEAZZO  MARI 4  VISCONTI 

D'ARAGONA. 

SU1P  ifteffa  orientale  fponda  del  Naviglio  fegue 
il  rinomato  Collegio,  che  prima  fu  cafa  d'Umi- 
liati :  lo  (tabìlì  S  Carlo  1574.  in  cura  de*  Gefuiti  ; 
polcia  degli  Obblati ,  e  vi  prefenflfe  coli9  invoca- 
zione di  M.  V.  buone  regole  ad  allevare  la  gioven- 
tù ne9  coftumi  cnftiani ,  e  civili  :  afferma  il  GiuflTa- 
t\\  ,  che  vi  poflono  ftar  bene  i  figliuoli  eziandio  de* 
Principi  •  Iddio  in  fir»e  fervendoli  de9  mezzi  uma- 
ni ,  volle ,  che  dagli  Obblatt ,  cui  il  Santo  fpezial- 
mente  ordirò  al  fervizio  della  fua  Chiefa  ,  tornafle 
il  governo  del  Collegio  iìciìo  a'  PP*  Gefuiti ,  come 
a  quelli  ,  che  anno  per  Ut  fiuto  da  giovar  all'  Uni- 
verlb»  d'onde  oggi  mai  concorrono  giovani  illuitri 
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«li  varie  nazioni ,  con  !e  qoali  pib  agevolmente  1&^ 
Dumerofa  unìverfal  Compagnia  di  GESÙ'  può  man- 
tenere ia  dovuta  comunicazione  ,  e  la  pih  giovevole 
corrifpondenza  in  ogni  parte,  e  in  ogni  guifa  a-# 
tutte  le  occorrenze. 

&  MARIA  DELLA  PRESENTAZIONE, 

Vedove  . 

SUIla  via,  che  da'PR  Ofpitalieri  conduce  a  S,An« 
gelo,  evvi  una  Cappelletta  con  perticale,  dove 
Camillo  Procacins  effigiò  la  Divina  Madre  ;  a  fron* 
te  della  quale  tengono  il  lor  Collegio  le  nobili  Ve* 
dove,  principiato  \6%%,  dal  Card.  Federico  Bor- 
romei  io  P.  Tofà,  dove  ora  fono  le  Vergini  di 
S  Filippo  Neri  :  di  là  venne  qua  trasferito  1628  : 
r?ite(Io  Arcivescovo  ne  dedicò  1630.  29.  Maggio  a 
S.  Paola  Romana  l'Altare  ,  e  alla  Prefentazione  di 
N,  S.  al  Tempio  ,  il  Collegio;  cai  aflegnò  il  pingue 
lafcio  di  Donna  Elena  Sorniani .  Pofcia  lo  zelantif* 
lìmo  P.  Cacciamiglj  Gefuita  vi  difpofe  l'Oratorio 
vicino  con  l'ancona  lavorata  dal  Cavalier  Saffi,  do- 
ve convengono  Dame  a'  fanti  eferci2J  •  Priora  n'è 
laR.  M.  MARIA  SOLARI  A  . 

S.    ANGELO ,   OJJervanti. 

Al  Revmo  P.  Provinciale 
GIUSEPPE  FRANCESCO  di  Lodi, 

r  Cri  ve  Maffeo  Veglj  M\  SS,  Mail  T.  V.  p.t$8.$ 
v*  che  a  \  Bernardino  qua  venuto  1418  augna- 
rono 1  Milanvfi  fnoj  divotiffimi  lachkladi  S  An* 
gelo  un  miglio  fuor  di  P.  Cornalina  (  ma  non  è  tan* 
u. ia  duiania,  e  piuttoito  è  in  P,  Nuova)  e  clic 
1  %  tiwb* 


rifabbricntafi ,  piacque  al  Santo  di  nominarla  S. 
Maria  degli  Angeli  ,  come  quella  d'Aififi .  Neil* 
attedio  di  M  lano  foffrì  il  convento  affai  dal  Bor. 
bone  Maresciallo  di  Carlo  V.:  pofeìa  il  Govern. 
Ferdin.  Gonzaga  ^551  lo  demolì  per  tema,  che 
vi  fi  fortiikaflero  1  Francefi .  Dall'  Arch  tetto 
Seregni  rìaìzofli  e  il  convento,  e  la  eh  eia  ma  etto* 
fiflìrna  coli'affìitenza  del  Gonzaga  lieflb;  l'Aiciv. 
Arcimboldi  vi  bened'ffe  la  pnrn*  pietra  1552»  11, 
Febraro.  La  facciata  è  full'  ordine  Dorico;  i  Tem- 
pio in  un  feno  con  *o.  cappelle:  nella  volta  ki co- 
ro PAflunta  è  di  Camillo  Procacìni .  NVIIa  cappel- 
la de'  Conti  Danni  fra  gli  abbellimenti  più  degni 
oflervo  quel  S  Jacopo  ,  che  fuga  i  Mari ,  e  la  tri* 
buna  ,  dove  il  Legnani  dilicatamente  effigiò  ì'avvo*- 
cato  de'  Longobardi,  e  di  Monza  ,  f/uao  di  cflS 
Conti,  S  Gio  Battuta;  nell'architettura  lavorò  <l 
Gattelli  Monzefe ,  e  nelle  figure  il  Saffi .  Del  celebre 
Gaudcnzo  è  il  Martirio  di  8.  Caterina  ;  del  Campi 
le  figure  laterali .  II  Morazon1  tamofo  lavorò  l'an- 
cona di  S.  Carlo  .  Nella  cappella  contigua  fi  vede 
la  mano  del  Fiammenghini.  Lo  fpofalizio  di  S.  Giù* 
feppe  loda  il  tede  Iodato  Procacint  .  Il  Gnocchi 
efprefle  al  vivo  Gesti  (parante  fui  Calvario,  e  ne' 
Iati  la  millenofa  pelea  nel  mare  di  Tibenade  .  la-, 
quella  di  S.  Gerolamo  s'ha  il  bel  quadro  del  Semi- 
ni :  Pitleflò  Procacini  delineò  il  B,  Salvatore  ;. il 
Preterezzani  le  fponfaHziedi  S  Caterina;  il  Fiam- 
menghini  l'iftituzione  dell'  Eucariiiia  ,  la  pioggia-, 
dt!Iamanna,e  la  danza  di  Davide  innanzi  l'Arca. 
Fece  il  Moocalvi  l'EvangeJiih  Gioanni;  il  Proca- 
cia ,  S  Diego;  G^oàti  dei  Sole ,  S,  Pietio  d'Alcan- 
taia;  il  Parafilo,  l'Annunziata  con  S  Gerolamo. 
Le,  fettitua  a  finiltra  di  chi  entra,  dov*  è  il  depofiro 
dei  Conte  Generale  Sorniani ,  fu  terminata  17  jj.  : 

Giù- 
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Oiuìtocefare  Procacioi  vi  dlptnfe  Gesfc  morto  ;  ij 
Ciocca  la  Refurrez toncj  il  Susrdi  detto  Bramati- 
tini  ,  la  Crpc  fiilione;  ma  quelio  bel  quadro  fi  tien 
in  facriiiia.  Palliai!)'  a  vedere  ne*  chio  tri  la  vira  di 
S.  Francefco  iftonata  dal  Mazzucchelli,  detto  il 
JWorizzon?  9  dalla  fua  Patria  5  e  ci  vedremo  anche 
te  pitture  dei  tre  fratelli  Giulio ,  Carlo  9  e  Gamillo 
Procaci  ni . 

$.  CARLO*  Carmelitani  Scalzi. 

AlKrho  P.  Prhre  F.   FULGENZIO 

da  $.  Gio.  Battifta . 


kUeft*  Ordine  preclariflimo  t$fit.  fu  divina* 
.  "  mente  ir?  Avita  di  Spagna  ,  ideato  colla  rifor- 
ma di  S.  Terefa  nel  Convento  di  S.  G'oteppe  .  Nel 
governo  del  Marchefe  Sfendozàa  Spagooolo  ,  il 
Card.  FedricoBorromei  aflegnò  loro  quelto,  eh* 
er*  di  caia  Roma ,  bel  fóto  d'aere  felici  (limo  ;  e  que- 
fteffa  fu  la  primitiva  di  intfe  le  chicle  a  S.  Carla 
dedicate  ,  La  difegoò  il  Trezzi  in  un  feoo  ajflfttf* 
fimo  :  nelle  cappelle  s'ammirano  ?  pennelli  del  Ca* 
valier  del  Cairo,  del  Eegtiini  *  dì  Daniel  Crefpi, 
del  Vajani,  dello  Spagnolette,  de!  Zoppo  di  Luga* 
no,  e  di  Celare  Procicini  .  Qflfcrvano  quelli  RelU 
gioii  una  mondezza  fquiiitifòcna  nelle  lor  chiefe. 

Tengono  elfi  pure  un  luogo  di  ritiro  aliai  ce- 
lebre, ciò"  il  D^^ERTO,  dove  molti  concorro* 
no  e  divoti ,  ecuriofi  forailieri.  Sci  foora  il  Lago 
di  Lugano  nella  Val  Fingerli  in  Piev^  d\Ac.::if»re  , 
x»on  lungi  dalla  Val  Gana  .  Confile  in  nn  femicir- 
colo  di  pianura  fra  monti ,  quifì  rrappfjnt^n  di  va- 
rj  collicdli  ;  e  può  d  rfì  valle  giuliva  ,  e  fede  ge- 
male della  Penitenza .  Di  propria  elezione  vanno 
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colalsìi  alcuni  di  quefti  PadH;  nemmai  fé  fiorii 
aflretti  dalla  ubbidienza  fen  parrirebbono.  Il  pru 
ino  ricinto  contiene  podéri  ,  elhnzeper  le  opre 
fervili;  e  ne  fono  efclufe  le  femmine.  Nel  fecondo 
interiore,  che  è  il  centro  dell' Eremo,  neppur  i 
mafchi  entrano  fenza  licenza  del  Superiore.  Ivi 
ogni  religtofo  ha  il  fuo  orticello  con  acqua  peren- 
ne ,  e  ci  fi  ricrea  nella  coltura  de'  fiori  con  filenzo 
anche  tra  loro  quafiperpetuo  :  perciò  fono  le  celle 
da  lungo  ipazio  fra  fé  difgiunte.  Vi  fon  anche  tre 
piccoli  alberghi  dal  comun  Romitorio  lontani ,  c^ 
fervono  a*  fanti  efercizj  ;  Tuo  intitolato  S  Gioan* 
battifta  ,  l'altro  S.  Terefa  ,  il  terzo  S.  Maria  Mad- 
dalena :  quivi  rinchiudevi  uno  per  luogo  ,  e  vi  fog- 
giorna  dièci  dì  ,■  avendoci  anche  Saltare  per  la  fan- 
ta  Meffa  :  ad  ogni  urgenza  dà  fegno  con  la  campa- 
nella  al  Monaitero ,  Fondofìì  1635.  ad  onore  di  M. 
V*,  e  di  S.  Angelo  Martire  dell*  Ordine.  Per  agio 
di  paflTar  a!  Deferto,  fi  pofe  nel  miglior*  afpetto  di 
Varefe  ,  un  Gfpizio,  che  poi  s'accrebbe,  e  ferve 
a  quel  Regio  infigoe  Borgo  di  fpiritual  ajmo  ,  c*# 
di  ornamento  particolare  » 

Tornisco  qua  d'onde  fìamo  trafeorfi  .  E*  ve- 
ro ,  che  dominando  1  joo.  il  gran  Matteo  Vi 'con- 
ti, VinrrodufTe  in  M  hno  l'infame  Gulielma  di  Boe- 
mia; ma  da'  proceffi  ,  cui  efaminò  il  Puricelìi , 
non  rifulta  la  fozza  donna  da!  Cono  ,  dal  Calchi , 
e  da  altri  vociferata,  cioè  che  in  una  di  quette^ 
cafe  fotterra  teneifea  forma  di  Seurolo  facro,  un 
lupanare;  che  le  afe  ritte  alla  carnale  letta,  recaf- 
fero  folto  le  trecce  la  chenca  ,  e  che  il  di  lei  ca» 
davetofiafidepoiio ,  come  una  reliquia,  nel  mo- 
nastero di  Chiaravalle;  ma  che  feoperta  da  Cor- 
rado Coppa  l'infernale  combriccola  ,  (ienfi  di  co- 
ki abbracciate  perfino  le  oflà ,  e  fparfe  al  vento 

le 


le  ceneri.  Voglio  bensì  credere ,  che  vi  folte* 
ancora  qualche  comrmitione  di  tal  feccia  ,  lenza 
la  quale  non  era  facile  all'empia  donna  l'avere  le- 
gnaci i  Pure  dagli  efami  conita  fol  quefto  ,  che  la 
luperba  indemoniata  fi  tbffe  data  a  credere  la  terza 
delle  divine  Perfone,  il  Santo  amor  incarnato  :  de- 
lirio fimile  a  quello  di  chi  finfe  lo  Spirito  Santo-in 
forma  di  donna  grande  cnque  miglia ,  come  neir 
Opra  Liberiana  di  quelli  Padri  s'accenna.  Gonfia 
altresì  da'  medefimi  procedi,  ch'ella  abitaife  a 
S  Pietro  la  Vigna  ;  che  fìafi  morta  a  S.  Pietro  air 
Orto;  e  che  promeffo  aveadi  riforgere;  ma  fea* 
za  manco  riiorgeià  al  dì  del  giudizio . 

S.  GIUSEPPE  9  Carmelitane  [calze , 

TTCco  foddisfatta  la  mente  di  S.  Terefa  f  che  fé 
Xj  Suore  tengano  i  chioiiri  non  lontani  dai  loto 
Confrati  per  Io  pili  agevole  rifeontro  d'ogni  f pi- 
rituale  foccorfo.  Ad  iilanza  della  Madre  di  Filip- 
po II  1674-  cpll'afferifo  del  Card.  Lita,  s'ottenne 
faroltà  da  Clemente  JL  di  ergere  il  Convento  . 
Coopetò  affai  la  moglie  piiflìma  del  noftro  Go- 
vernadore  Vaderuoori  .  La  efiiefa  fa  croce  coi 
tre  altari  :  l'ancona,  che  rapprefenta  gli  avvocati 
deli'  ordine  S  Giufeppe  ,  e  S.  Terefa  ,  è  opra  del 
Legnani  molto  bella.  Priora  n'ala  R.  M.  MARIA 
VERONICA  da  S.  Giufeppe. 

Diali  un9  occhiata  al  Naviglio  qui  della  Marte- 

.fara.  lì  Monte  di  S  Gotardo  fa  termine  air  Italia  9 

e  principi*   ali*  Adula    concatenata   con   le  Alpi 

.  Retrthe.  Due  de'  noi! ri  fiumi  reali  viforgono,il 

Ticino,  e  r/id;ì .  il  ptrro  vie»  a  formare  il  Lpgo 

Maggiore  da  Magadiro  a  Selio  Calende  ;  ove  ri- 

piglia  il  nome,  e  i!  corfo  al  Fò,  Dal  Ticino, 
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non  oihnte  la  guerra  civile  1157  fi  è  didotra  la 
foffa  navigabile,  cioè  il  Naviglio  grande,  chc^ 
s'accolta  alle  mura  ,  ma  non  vi  entra  Galeazzo 
Visconti  1559  ideò  di  trarlo  anche  lìn  a  Pavia. 
L'altro  fiume  è  l'Ada  ,  come  d'ffi  ,  figlio  deli'  Adu- 
la .  Quetto  per  la  Valcelina  difcende,  e  tratte- 
nendo/* nelle  valli ,  forma  il  Lago  di  Como  .  PrejfTo 
al  Caltel  di  Lecco  ripiglia  anche  TAda  il  nome,  e 
il  corfo  al  Pò.  Fu -idèa  del  mentovato  Vifconti , 
efeguitafi  poi  dal  Duca  Francefco  Sforza.  Quelli 
14^0.,  m^ntrechè  fi  vide  in  iftato  affai  quieto,  de» 
rivo  dal  Caftel  di  Trezzo'  parte  dell'  Ada  iìeffa^  f 
e  la  fece  navigabile  fin  a  Milano  .  Effe  Canale  de- 
polirà  le  acque  al  lombone  di  S<  Marco ,  d'onde 
s'aggirano  le  navi  nel  mezzo  tra  la  Cirtà,  ei  fo~ 
borghi  .  Va  poi  la  medefima  circolare  fofia  ad 
imirfi  con  l'altra  ,  da  cui  riceve  la  maggior  abbon* 
danza  de*  viveri  proveniente  dal  Lago  Maggiore  , 
e  dagl'  Infubri  circonvicini . 


D' 


&  DIONISIO. 

|Edicara  al  S%.  March.  Abbate  SFONDRATÌ 
"  fegue  ;  ma  fi  trafporta  con  le  altre  al  fin  dell* 
Opra  ,  h  D  Seriazione  fui  T*edifino  di  Mirzo* 
che  qui  fi  feiteggia ,  ed  è  un  monumento  celebre 
d'allorchè  S,  Barnaba  entrò  per  quefta  via  in  Mi- 
lano; onde  vieppiti  rìbattonfi  i  moderni  critici, 
full*  origine  Appoftolica  deìla  Chiela  Milanefe  , 

Ogni  anno  nel  dì  i^.  di  Marzo  rinnovati  Ja«# 
memoria  di  quél  faultiffimo  iì  ,  in  cui  S.  Bar- 
naba s'accodò  qua  ad  annunziare  IVtcma  falutc  . 
Con  teftevole  concorfo  de*  Cittadini,  con  pompa 
di  (acre  cciemonie,  fi  pianta  ne!  mezzo  della  chie- 
la di  S.  Dionifio  ,  una  CROCE  mal  piallata ,  quafi 

ver* 
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Verdiccia ,  e  noderofa  in  fegno  di  quella  ,  che  fe- 
condo la  Tradizione,  vi  alzò  PAppoltolo  ne!  dar 
principio  alfa  predicazione  :  fi  erge  a  canto  della 
Croce  ,  la  (tatua  dell'  Apposolo  in  atteggiamento 
da  predicatore  .  Rvvi  plenaria  indulgenza;  e  nota 
l'Ambr.  Martirologio  la  Me$&>  e  l'uffizio  dì  $>  Bar~ 
nata  con  titq  doppio;  perchè  in  tale  dì  egli  e^effb 
quivi  la  prima  Croce.  Sta  incaitrata  nel  pavimento 
ritenzione*  che  ciottutto  {piega:  da  prima  fu  in- 
titolata al  Salvadore,  e  venne  poi  da'  Canonici,  e 
da'  Monaci,  come  dirò  inappreffo,  ufficiata. 

S'aggiunfe  a  quefta  chiefa  del  Salvatore  il  tito- 
lo de9  SS.  Vefeovi  Dionifio  ,  ed  Aurelio  .  Dionifio 
antecedere  d*Ambrofio  n'andò  fin  nell*  Armenia-* 
cacciato  piagli  Ariani, dove  finì  i  giorni  fuoi .  Di  là 
venne  S  Aurelio  a  recarne  il  corpo  ,  e  fi  mori  egli 
pure  nellebraccìa  di  S.  Ambrofio.  Vogliono  alcuni, 
che  il  prirto  depofito  foffe  nel  borgo  di  Gaffa  no  9 
e  che  S.  Aprìbrofìo  nel  ricevere  i!  corpo  di  S.  Djo- 
»ifio,  quei)  n'ufeiffe  morto  dalla  calia  ,  e  col  vivo 
Arcivefcoyo  parlamentando  ,  gli  fveiaffe  grandi 
wifterj  \  ij  qual  miracolo  dal  Papebrochi  T.  4. 
Maìj  %\  Corbmtnt.  §  3.  non  fi  rigetta  ,  non  ottan- 
te il  fiìenzod?  Paolino,  cui  noi  fu  potàbile  com- 
pilar in  ina  lettera  la  vita  d'un  S.  Ambrofio  . 

La  br  traslazione  di  Caff.no  qua,  dal  Pape- 
brorhi  iteffo  al  pih  *rrdì  §*&fcrive  all'  Arciv.  Àn- 
gelberto ,  che  entrò  Pan,  8*t. ,  e  non  mica ,  come 
altrui  vuole  ,  d'Anberto  .  Quefti  bersi  circa  il 
10*3  fondò  la  nuova  Ch'eia  ,  e  il  Mouaftero  col 
titolo  di  S  D  onifio,  com*  da!  fuo  tetlamento,  in 
cui  dal  Sig  Latuada  mal  Ct  riprende  il  Torri,  che 
abbia  prefq  il  nome  Anùm'mno^  dove  nacque  Ari- 
berto,  per  lo  cognome  fuo,  dovendo  egli  riflet- 
tere ,  chetali  tutti  allora  ufavauo  i  nomi  locali  t 
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che  a  poco  a  poco  addivennero  dittativi  proprj 
delle  famiglie  circa  il  Sccol  XII.,  come  fanno  gli 
eruditi . 

II  trafforto  adunque,  rui  fece  Anberro,  fa 
a  parere  de'  Bollanti!,  dalia  (hiefa  vecchia  di  S. 
Salvadore  alia  Ltcva  da  lui  itefio  eretta  a  S.  Dio- 
nifio . 

Fg'i  pure  ai  treUiBcieri  fecolari  già  efiftenti 
acccpuiò  ire  Monaci  Mono  Arìberio,  inforfero 
acerbi  litigi  fra  lete  ;  talché  furono  i  primi,  per 
vivere  io  pace  ,  coiireui  a  ceder  lutio,  e  ritirarli 
a  S.  Bartolomeo:  non  per  quello  cefsò  l?iftanza_» 
monaltica  ,  pretendendo  l'Abbate  di  elegger  an- 
che in  S.  Bartolomeo  i  (addetti  Canonici.  Final- 
inerte  fnnoc.  III  con  fua  lettera  Baluz  i  io.  epif 
183.  libe/òi  Canonici  dalla  ve  (Fazione  , 

Fu  qui  feppcHìto  1045.  Ariberto,  come  dall' 
epitafio  inotto  verfi  leonini*,  cui  riferlfcf  VVghtl.T. 
4  con  la  di  luì  effigie  barbata  ,  in  piviale  col  Pallio , 
avente  fotto  al  capo  un  quadrangolo  rivolto  in- 
forma di. croce,  e  fra  le  mani  il  mod  ilo  d'una_, 
chiefa  ,  the  fi  crede  1  ifteffa  dì  S.  Dionifio,  Dopo 
dieci  mc.fi  per  (edizione  fra  loro,  i  Monaci  feo- 
vrirono  l'anello ,  e  videro  il  cadavere  con  glj  oc- 
chi aperti,  tenente  in  pugno  la  verga  paftorale, 
come  dal  coetaneo  Landolfo*  T.  4.  Script,  hai. 
Ri ,ì:i>xr^to  con  ferri  ,  e  piombi  ,  fi  riaprì  da  utl* 
fulmine  140$  id%  Apr  ,  e  le  ofFa  recarmi!  all'  aitar 
H>agg?ore;  era  FArc.  Fuarghi,  che  fu  Papa  Geni. 
Quii  to,  le  ndufle  al  primiero  (ito  Confufe  altresì 
furono  le  offa  de' SS.  Diònifio ,  ed  Airelio  Neil* 
eccuJ  o  lei  Basbarofla  11 6%  vi  ebbe*i  quartieri  il 
Re  di  Boemia,  e  per  fede  del  Morra  prefcnte  al 
fatto,  non  usò  alcuna  otti  hf  a.  Ma  affettando  1532. 
la  Qua  i  Fi&radi,  alcuni  «e liei  lolla o  le  SS.  Re-» 

liquie, 
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l!qu?ef  e  convenne  redimerle  a  contanti  •  E  poiché 

abbandonata  avevano  i  Menaci  la  chiefa,  PArcive- 
feovo  Ippolito  II.  d'Elle,  le  trasferì  al  Duomo,  e 
S.Carlo  folenneraente  le  depofitò  nello  Scurolo% 
come  dal  Bafcapè  .  Lavello  di  porfido,  in  coi  era- 
no deporti  con  te  reliquie  de*  SS.  MM.  Canzio  , 
Csnziano,  e  Canzianilìa  f  ora  keve  di  Battiiierio 
alla  Metropolitana  . 

Pafsò  la  chiefa  inComenda.  Clem.  Vii  coli' 
affenfo  del  Card,  Salvigli  Gomendatario  1535  la 
conferì  a'  Servi  di  S.  Maria  della  Offervanza  .  Abi- 
tavano quefti  fuor  di  P.  R  in  S.  Maria  dal  Para- 
difo:  la  qnale  poiché  dal  Governavi  Leva  ne!  fare 
le  nuove  badie  ,  fu  demolita ,  qua  vennero  a'ftabi- 
lirfi  1515.  Ferdinand©  Gonzaga  1549  a  ^n'r  anche 
in  quella  parte  i  baftioni ,  vi  pofe  un  Baluardo  f 
che  fi  nomina  di  S,  Dioaifio;  percò  levatafi  la  Tri- 
buna «  s'accorciò  U  chiefa *  qualora  vederi  in  tre 
«avi  di  forma  quadrangolare  con  otto  cappelle  ,  tra 
le  quali  una  d?pmta  dal  Fiammenghiui  f  ^d  altra 
dalSalmafì.  Neil*  atrio  Uh  al  di  fuori  incartrata  la 
memoria  d;  Lodovico  Re  di  Francia  ,  quando  entrò 
in  Milano ,  d~*  Veneziani  trionfando  ;  Ludovici** 
G alitar tm  Rex ,  &  Medio!.  Dux  »  parta  de  Vene** 
tis  vi6lorà%  hic  equum  afeeniit  %  ut  in  Urbe  tr'mm- 
phjrtt  ;  y*jju  ^fafredi  Karoii  Pr  afidi*  lapis  bi& 
erigìtur  mL,  ^umi  1510.  Ne!!*  atrio  iìeflb  in  rfpefle 
celle  veggo  gii  avelli  di  pecione  illuftd,  fegnata- 
mente  de  YalvalFori  da  Bufferò;  e  la  cappelletti 
di  S.  Lucia  con  vale  d'acqua  giovevole  agli  occhi . 
Regge  quefto  convento  di  S  Dionifio  col  titolo 
di  Pnore  1!  Imo  ft  Maeftro  BEN  EDETTO  PEL» 
LEGRINO; 

Qua  fottentra  il  fiume  Sevefo  a  purgare  dall1 
immoadeszd  la  Qua,  e  feoire  l'Orientale  porta  $ 

ab» 
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attr^verfa  la  Romina,  e  fimfce  a  S  Michele  ftti 
tbtufa  in  P  ricinefe .  N  gli  Statori  vecchi  fi  ha 
r.  j  1 1  :  Lefljis  \evejt  [paciaur  a  MoLndmo  S.Dto- 
nifi-  (Xtra  P.  G«  ufque  ad  Mdendinum  fratruwL* 
della  Colombet.li  &  @f*d  lahorenum  fìat  expenfts 
illorum ,  qui  habxt  mt  ab  Utraque  parte  ditti  Sevejì. 
Qui  pure  quafi  contiguo  fuor  di  queita  Orien- 
tale Porta  (fa  1!  LAZ ARETTO;  ma  fi  riicrba  al 
fine  tra  le  fabbriche  di  Milano,  p\h  ragguardevoli* 

S.  M<  DE'  SETTE  DOLORI .  Le  Carcanele. 

A  Diporto  de'cirtadiniquedo  gran  viale  ador* 
narono  Governadori  Fuentes  ,  Gol!oredi  , 
Pallavicini,  ed  ora  S.  A,  di  Modana:  chiamali  Stra- 
da Marina  da  qualche  vicina  cafa  9  che  vi  folTe  di 
tal  cognome,  o  dalla  fimiglianza  con  le  marina 
fpiagg^;  perocché  le  Scorrono  da  tutti  quattro  i 
lati  le  acque  dd  Naviglio ,  e  del  Sevefo  :  ma  da' 
prati  marcidi  vien  guaito  ogni  buon  aere  .  Cera  lo 
Spedale  per  iftruire  300.  putti  nelle  arti  mecanU 
che  ,  oltre  gli  fpur|,che  s'allattavano  nello  fpe* 
daletto  di  S.  Celio  fondato  dall'  Arciprete-» 
Datéo  preffb  al  Dboibo  .  Dappoiché  tutti  s'unito* 
do  gii  Spedali  al  Maggiore,  in  quello  bel  (ito  Gian- 
pietro  Gai  cani  (labili  un  Gonfòrzio  di  Agofliniane 
con  la  norma  d  Ile  Turchine  diacenti  alia  marinai 
di  Genova  ;  perciò  s'jppclìano  Turchine  dalla  re- 
gola, e  Carcanine  dal  fondatore  :  ne  architettò  !a 
piccola  chiefa  Carlo  Buzzi  :  la  ornò  d'architettura 
Pietro  Cayanna  :  nelP  ancona  dipìnte  l'Addolorata 
il  Cavai  ere  del  Cairo  :  Pìfteffa  Vergini  trafìtta  da9 
dolori  Ila  full*  ìogrefìb  ne*  chiotlri ,  ed  è  lavoro 
d'Andrea  Porta  .  E'  qui  Superiora  la  R.  M  MA* 
RIA  ANGIOLA  GiOANNA  COMER- 

COL* 
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COLLEGIO    ELVETICO. 

Al  Riho  S?g.  Rettore 
D.   GIAMBATTISTA  QUAGLI. 

QUefta  fi  annovera  fra  le  opre  di  S.Carlo^piìi  fé- 
goalate:  fpira  la  Romana  antica  magnificen- 
za .  L'atrio  qaafì  teatrale  in  difrgno  Corinto  del 
Richmi  con  architravi ,  fregi ,  iìnciironi ,  e  loggia 
fulla  Porta  ,  che  guarda  il  Naviglio  ,  Dileguò  ia-# 
fabbrica  interiore  Fabbio  Ma  tigoni ,  in  due  qua- 
drati con  portici  doppi  lotto  >  e  iopra,  ioiìenuti 
da  dupplicate  aire  colonne  • 

Eravi  un  Mooaiieio  di  Benedettine  dette  di 
Vigevano  ,  che  fi  craduflero  Ah  Maddalena  é  Cer- 
chio Per  dare  aSF  Elvezia  bum)!  naioiitri ,  collo- 
cò il  Santo  alcuni  Alunni  nella  Badia  di  8.  Sparito: 
1579  ereffe  quefto  fontuofìiTimo  Collegio  per  40* 
Cherici  Elvetici ,  e  Reti  in  cura  degli  Obblati .  Fu- 
rongìi  unite  !e  Comende  di  Monza,  Novara  ,  Mi* 
rafoìe,  Pavia  :  lfArcivefcovo  tiea  facoltà  di  ordi- 
Bare  gii  Alunni  9  come  Dsoeefani  dopo  tre  anni  di 
Collegio  .  II  Card.  Arciv  Lita  vanitimi  r Accade- 
mia d  gì*  Ifel tornaci  :  corpo  dell'  iraprda  Apolìine, 
che  uccide  il  ftrpente  ,  aìluilvo  a  eh?  d'  iapieoz^u* 
armato  ha  dibattere  l'eresia .  Vertono  fop;àna 
roda  in  fegoo  di  effe  re  pronti  a  dar  il  laogue  per  !a 
religione,  come  i  Cardinali,  La  chiefa  dileguata, 
dal  Mangoni ,  ebbe  dal  Quadri  il  finimento  inte- 
riore: l'ancona  è  del  Figini  ;  rappreienta  il  titolare 
S.  Carlo,  S  G d.  Evangelica,  la  Madre  a9  piedi  del 
Crocififfo  }  Vi  prefiede  agli  ftudj  il  Sig  D.  Pi  RO- 
VANI, Lettor -infieme  di  Teologia  fcolaiiico» 
doginatica  ♦ 

LA 
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LA     CANONICA. 

CHeS.  Ambrofio  viveflTe  in  comunione  col  fuo 
Clero,  Io  provai  al  s?g.  Satli .  La  vira  Cano- 
jiica  durò  fin  al  Secol  IX  ,  corte  di* Capitoli  bLegé 
Frxnc  Dopo  inforta  l'eresia  de*  Nicola?n,  celsò  ia 
Canonica  regolare  ciuci  pi  -uà,  non  potendo  convi- 
vere i  Cherici  ammogliati,  la  qual  p  ite  infettava 
graa  parte  del  Mondo,  dove  b  Pietro  Damiani: 
Non  potai  qenitalìbus  clericorum  feras  imponere . 
Già  diffi  altrove,  che  da  tre  Milaoefi  oa cefi»  il  rU 
medio,e  furono  Alellindro  II.  de'Badagi,ei  SS  MM, 
Araldo  Alciati,  el  Erlembaldo  Cotta,  i  quali  col 
loro  fangue  purgaron  le  immondezze  delSantuario. 

Pofe  Arialdo  la  prima  Canonica  qui  ne!  Se^ol 
XI.  ,  e  fin  d'allora  nominava/i  Canonica*  al  di  cui 
efempio  i  chetici  ,  per  fuggire  la  perfecuzione  de* 
laici, cui  Aleffandro  data  aveva,  qual  eftremo  ri- 
medio a'  mali  ettremi ,  la  fpada  ,  (ì  traffero  a  con- 
vivere a  rnenfa  comune  predo  le  rifpettive  loro 
chiefe;  la  qual  comunione  durò  fin  al  Secolo  XIV.  : 
ferboìo  folto  fanno  1313.  quella  ordsnazion  Capi- 
tolare ....  Omnes  Canonici  S.  Ambrofit  ordina* 
verunt ,  &  ordinante  ut  cóquinafua  bene  ,  &  ordi- 
nate fiat  *  fi  cut  de  tempore  preterito  ,  Dopo  gene- 
ralmente fi  tornò  alla  qiVifiòdc  delle  prebende  . 

Quella  fu  dunque  nel  Secol  XI.  la  prima  chie- 
fa,  ch'ebbe  nome  di  Canonica  :  qui  S  Arialdo  te- 
Beva  -Accademia  di  Morale,  eoo  e  atteftano  i  fuoi 
difcepoli  Andrea ,  e  Siro;  predicava  con  taSecoo- 
corfo,  che  ne  ridondale  fino  la  psazza  :  fetoprcu» 
s'avevano  libri  fpinmah  in  la  iiienfa  :  afcivano  a 
due  a  due  ;  accudivano  alle  ccnfcfliom  facramenta- 
Ii,e  nel  Paraneve  Arialdo  la  faceva  pubblica  ,  ri- 
cevendo ad  ogni  colpa  una  sferrata  ec.  Vi  fi  ^oni* 

da- 
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darono  if6t.  gli  Umiliati  :  S.  Carlo  vi  pofc  1!  Se* 
minano  di  Teologia  Morale  ,  che  ferve  eziandio  a 
Santi  Efcrcizi  Spirituali  per  gli  Ordinandi ,  e  n'è 
Prefetto  il  Sia.  Dote.  ORLANDO  ZACCONI, 
Lettore  Teologo  il  Sig  D  QUAGLI ,  Mmiftro 
il  Sig.  D  BIANCHI .  Nella  chieia  c'è  l'ancona  di 
Bramante . 

S.  BARTOLOMEO. 

Orniamo  agli  archi  di  P.  N. ,  preffb  cui  al  dì 
fuori  Uà  queftaChiefa.  Amminiftrano  la  cura 
d*anim<-  i  quattro  Canon  ci  ,  che  menzionai  a^ 
S.  Dionifio  .  La  chìefa  anguita  ,  e  cedente  ai  pefo 
degli  anni ,  fu  dal  Card  Fé  1  Battona  fabbri- 
cata 1624.  coli'  ingegno  di  Giambattista  Fucina  ia. 
un  ieno  d'ordine  Jonico.  A  coitruerne  iì  coro 
1654  sborsò  mille  doppie  D  Clemenza  Recal- 
cati figlia  d-  D.  Bernardino  Brebbia  nobile  colie- 
giato;C  coinè  dall'  ìfcrizione  in  marmo.  La  facciata 
1735.  fi  perfezionò  dall' Architetto  Bunchi  Ro- 
mano in  ordine  Dorico  ,  con  quattro  colonne  fo- 
ftenentì  quattro  Angioli ,  ed  alcuni  gerolifici  alia- 
rvi- a  Maria  Vergine  :  afeende  in  ordine  Ompo- 
fto  l'altra  parte  con  le  ftatue  de'  SS.  Ambrofio ,  e 
Carlo  :  fintfee  in  un  medaglione  da  più  piccoli  An- 
gioletti foftenuto,  ed  è  la  Mvionm  delF  Ajvto. 
L'origine  di  quella  divozione  tu  inOrelda  capi- 
tale della  Saflbnia  ,  ove  dell'  iftelfc  Vergine  raira- 
colofa  avevafi  l'originale  .  Introdotta  W  quella-, 
Città  l'eresìa  centra  le  Immagini  facte,  venne  ia 
graziofa  effigie  afportata  nella  Gallerìa  dea  E  et- 
tor  di  Sailooia  ;  d'onde  l'Arciduca  Leopoldo 
d'Aultria  fé  la  ottenne  per  grazia  .  Una  delle  due 
copie  pia  cofpicue  fi  venera  iolfpiucn,  1  altra 1  ia 
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Fallavia  ;  dove  un  buon  Sacerdote  ,  mentre  anda- 
va efcogitanJo  m  qua!  luogo  npor  do  effe  una  di 
quelle  copie  ,  udì  gì  Angioli ,  c'ie.  la  no  nin*ra- 
no  h  forgine  rfrll'  éjùt<>i  e  in  q«ielf  rficjfq  luogo 
di  PafiTavia  s'è  i  fi  ò  il  Tempio  .  La  copia  ,  che  ve- 
neriamo qui  in  S  Bartolomeo,  fu  donata  da  una 
pia  Dama  di  Palla  via:  s*efpofe  alla  pubblica  vene- 
razione 8.  Dicemb.  1685.,  e  s'initituì  la  Compa- 
gnia ,  di  mólte  Indulgenze  arricchirà  da  Inooc. 
XI.  In  una  delle  fei  laterali  caopelle  il  Fiammen- 
ghini  a  tempra  delineò  il  Marcino  di  S.  Barto- 
lomeo 

Fin  a  S.Carlo  durò  la  fetta  del  Czvel Santo , 
ed  era  ,  che  pre'entandofi  nel  24.  d'Agoito  la  pri- 
ma volta  1  fanciulli  al  tempio,  li  Sacerdote  di  S. 
Bartolomeo  tagliava  a  ciafeuo  di  loro  una  ciocca 
di  capelli,  leggendovi  lui  capo  Forazione ,  che, 
s'ha  nel  R,tuale:  il  compare  afltitente  aHa  ceri- 
monia regalava  poi  il  figlioccio  di  confetti  appefi 
a  lunga  canna  ,  la  quale  fi  diffe  la  Compaia  ,  perchè 
dal  compare  donata .  Amminifkano  qui  la  cursu. 
d'anime  li  M.  RR,  Signori  Canonici  Curati  Dott. 
CARLO  POMPEO  CURIOSI ,  ed  ANDREA 
SARDI  ;  le  fedi  degli  altri  due  fon  ora  vacanti . 

A  canto  d'Ha  parrocchie  s*ha  da  notare  la 
chiefiuola  di  S.  MICHELE  affai  doviziofa:  nellf 
ancona  il  Bramanti  figurò  l'Arcangelo,  che  pre** 
fenta  un*  Anima  a  Maria  Vergine:  l'architettura  è 
del  Mariani  :  i*  Immacolata  del  Bianchi  :  gli  altri 
Santi  del  Sanpietros  l'Adorazione  de*  Magi  nel 
coro  fuperiore,  delLuini,  Si  noti  qui  contigua^, 
l'abitazione  di  S  E.  il  dott  ffimo  Sig.  Conte  Pie- 
niporenfciar.o  FiRMIANI  ,  tanto  univerialmente 
amato ,  quanto  egli  ama  l'equità  ,  e  tutte  le  buone 
ani,  a  benefizio  pubblico» 

&  Cd. 
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S.  CATERINA  delle  Orfane  . 

OS  ferva  te  il  Ponte  ,  ei  due  grand*  Archi  fui 
Naviglio  :  chiamali  Porta  Nuova  ,  (che  nel 
ttóz  s'apriva  dov'è  la  chiavica  a  S.  Anaftafia): 
Nei  detri  Archi  è  incaftrata  Peffigie  dì  Quinto  No- 
veglio  Tricongi,  la  quale  fi  trasferì  qua  ,  come  io 
credo,  dal  Portone  vecchio;  onde  taluno  crede, 
che  da  Noveglio  Nuova  s'appelli  quefta  Porta  « 
Era  colui  un  bevone  potentifTimo,  che  fenza  fcom- 
porfi  in  prefenza  di  Tiberio ,  bevette  una  bigon- 
eia  di  vino,  indeque  Tricongìì  nornen  .  Calchi  /.  I. 
Ebbe,  come  ogn*  altra,  le  fue  fortificazioni  quefta 
Porta ,  e  in  una  carta  del  1487,  leggo  Fovea  Cafiri 
Porta  Nova;  perciò  anche  la  proffima  chiefa  di- 
nomi noffi  S  Jacopo  alla  Foffa  •  Donò  Carlo  VI.  la 
Torre  unitafi  al  conferitori?  delle  Oifane .  Per  la 
careftia  del  1528.  trovandoli  qua,  e  là  perfonc^ 
morte  di  fame',  il  B.  Gerolamo  Miani  nobile  Ve- 
neto adunò  e  in  Somafca,  e  in  Bergamo,  e  iq  Mi- 
lano compagnie  d'orfani .  La  prima  loroftanza  fa 
alCrocififlfo,  dove  ora  fono  le  Convertite  in  P.  Lo- 
dovica .  I  putti  dappoi  fi  collocarono  a  S.  Marti- 
no, e  fon  i  Martinetti.  Le  orfauelle  C\  pofero 
qui  dentro  al  Ponte  di  Porta  Nuova ,  col  titolo  di 
S.  Caterina ,  onde  le  Caterinette  .  Conferì  molto 
il  Duca  Francefco  II.  Sforza  ,  e  il  Grancancelliere 
Francefco  Taverna  vi  donò  la  cafa .  Le  religìofe 
non  fono  qui  tenute  a  claufura ,  e  attendono  ad 
iftruire  non  folo  le  orfane  (ole ,  ma  altre  àncora^ 
più  civili  fanciulle  con  la  dovuta  penfione  hsu* 
chiefa  ha  due  buoni  quadri  del  Lucini,  e  del  Fi- 
drighetti .  A  confervar  a;nendue  i  Luoghi  vi  fona 
nobili  deputati.  Superiora  di  S<  Caterina  è  la  M* 
MARIANNA  TERESA  ROBLESSI . 

&  Dei!* 


DeflTo  femminile  Orfanifmo  fa  capo  alla  con- 
tracia  lunghfflima,  che  tende  fin  a  P.  O,  ietta  la 
Spica  9  dove  aggeli  l'anagramma  etimologico  Spie  a 
nornen  pacis .  Qui  vicino  al  Ponte  fc'è-f  immagine 
di  Maria  Vergine  ,  cui  venendo  d  tlla  Sanca  Cafà  f 
portò  ,  e  quivi  depofe  Criitoforo  Fumagalli,  dove 
i  circonvicini  s'adunano  all'  orazione  vespertina  «, 

$.  M  ANNUNZI  4TA,  Canoniche fé  é 

Slamo  fui  bel  corfo  di  P,  N.    Alcune  piiflime^ 
donne  qui  congregate  in  orazione  nel  1484* 
poiché  furono  all' eitrema  povertà  ndoste  ,  per 
mano  del  Confeflore  pofeco  full*  altare  a  Maria^. 
Vergine  una  fupphchevole  carta,  la  quale  tofto 
dilpaive,  e  incontanente  alla  Porta  comparve  il 
nobile  Luigi  Gagnola  ,  che  per  vilione  in  iogoo  di 
Maria  Vergine  era  deporto  a  fabbricarle  un  Mo« 
catterò,  col  titolo  dell'Annunziata;  il  chefeguì. 
C'è  opinione  ,  che  fin  dal  1485.  queste  Vergini 
fienfi  pòrte  (otto  la  direzione  de  Canonici  Latera- 
Defi  .    Veftono  rocchetto,  come  da  loro  fi  ufa, 
Baiti  Pelogio  s  cjfefe  li  ha*  nel  Pennoni .   In  Mimo 
il  Collegio'  delle  Canoniche  dì  S  M   Annunziata 
fiori  fi  t  per  la  fmtttà  della  vita  regolare  ,  e  per 
io  numero  delle  Vergini  della  primaria  nobdtà  . 
Rinovelloffi  la  chiefa  1 6661:  ne!  coro  etleriore  vi 
fono  le  opre  di  Camillo  Procaccini  . 

Ogni  Venerdì  di  Marzo  fuole  efpor  fi  un  qua- 
dretto di  Gesù  in  croce*  Fu  pollo  nella  Ruota 
da  perfona  incognita  (fi  credenti  Àngiolo  )  che 
fece  chiamare  alla  porta  Suor  Maria  Gioachima 
Terefa  f  né  piti  fi  vide  •  Là  buona  rei  giofa  era_# 
figlia  del  Marchefc  Filippo  Spinola,  e  rivelò  in 
morte  1666. ,  quanto  dilli ,    Tal  Immagine  Uà  in 

una 
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ìxm  cappella  ,  adornata**  1750.  NelP  altra  dipinfe 
il  Duchini  la  Vergine  circondata  dagli  Angioli  * 
Sulla  porta  del  monaftero  Daniele  Crdpi  figurò 
l'Annunziata:  il  beli*  atrio  i<5io  fabbriconi  d&«* 
Ippolita  Camilla  figlia  del  Marchefe  Pirro  Vi- 
fconri  Borromei  •  BadeflTa  è  la  M.  R  M.  Donna-» 
COSTANZA  MARIANNA  RAS1NA. 

S.    jf  A  CO  P09  Cbericato  antichiflìtM 
quafi  di  rimpetto  ali9  Annunziata . 

LA  chiefa  di  S.  Jacopo  1480.  fu  ceduta  daJ 
Giampietro  Cortefela  ai  due  Scolari  di  S. Ma- 
ria Artonio  Dexi ,  e  Criftoforo  Terzi .  S.  Carlo 
uni  l'entrate  si  Seminario;  e  dopo  qualche  liti- 
gio  f  fi  accordò  co*  Difciplini >  che  i  miniftri  del 
Seminano  vi  celebraisero  i  folenni  Uffizj  Che 
flati  fieno  tre  gli  Apoftoli  dell*  ifteffo  nome  Jacob, 
intende  provarlo  Francefco  Maria  Fiorentini  nel 
Martirologio  al  titolo  De  tribus  jfacotis.  I  primi 
due  dice  creati  Vcfcovi  infìeme  cogli  altri  Apo- 
ftoli da  Grido;  il  terzo,  che  fi  nomina  Fraterno* 
mini  fu  al  Vefcovado  dt  Gerufalernme  ordinato  da. 
tre  Vefcovi .  L'ordinazione  di  queito ,  notò  il 
Beroldi  nel  Secol  XI.  così:  IV.  Kil.Janu.  Ordi- 
nano 8.  jfacobi  Apoft.  ad  S,  Sehafltanum  .  Cclebra- 
vafi  dunque  la  di  lui  feda  tgè  Dicembre  in  S.  Se- 
haitiano .  L'altro  S.Jacopo  con  S.  Filippo  fi  ce* 
fcbra  qui  inP.N.  nelle  calende  di  Maggio:  il 
terzo  25.  Luglio  allo  Spedale  de*pe!leguni  m+ 
P,  Verceh  ,  e  a  S.  Criftoforo  fai  Naviglio  fuor  di 
P.  Ticin.  Pure  io  mi  rimetto  fempre  ai  comun 
fenfo  della  Chiefa. 

Su  quefto  punto  confulterei  i  due  Teologi 
qui  in  Brera  Bovio,  e  Cantova  miei  amiciffiaiw 
K  %  Cer- 
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Certo  è ,  che  il  Sacramenta  dell'  Ordiiie  norU 
pofla  iterarli;  e  ben  credo,  che  gh  Appoiloli  fu- 
ron  tutti  da  Gnfto  ordinati  Ve/covi .    Dunque  o 
non  fu  quella  confec  razione  formale  del  Vele  evo 
di  Gcrofolima  ,  cna  kmplice  elezione  a  quel  Ve- 
feovado  fatta  dagli  Appoiloli  dopo  l'Afcenlìone  di 
Grillo;  oppure  quello,  che  s'intitola  frater  DomU 
ni  Vefcovo  di  Gerofolima  ,   fu  un  terzo  Jacopo 
d' aferi verfi  non  agli  Appoiloli,  ma  a*  Difcepoli  • 
Prete   Cartellino   1539*  cominciò  qui  ia- 
S,  Jacopo  ad  erudire  fanciulli  nella  Dottrina  Cri- 
ftiana  :  non  oftante  la  calunnia  (porca  ,  perfevej  ò 
egli,  e  divenne  il  primo  Prior  Generale  degli  Or- 
fani in  S.  Martino.   Venne  S  Carlo  ,  e  baciò ,  e 
benedille  quello  Luogo,  qual  primitiva  fede  d  Ha 
grand'  Opera  ,  cui  egli  poi  dilatò  a  tutta  la  Città, 
cDiocefi",  cioè  ia  CRISTIANA  DOTTRINA . 
Quella  chiefa  fu  rifabbricata  nelP  an,  1759.  • 
l'ancona  efprimente  Maria  Vergine,  ei  SS.  Appo- 
iloli Jacopo,  e  Filippo,  ei  due  promorori  de'  Di- 
fciplini  Ramerio,  e  Domenico  Loricato,  è  opra 
di  BernardinoLuini  :  nella  cappella  minore  il  Sagre- 
stano, nel  ficcar  una  piccola  punta  in  gola  all'  im- 
magine di  Maria  Vergine  dipinta  fui  muro,  per 
appendervi  un  giojeiìo ,  è  fama ,  che  fchizzaflc 
gocciole  di  fangue . 

E*  molto  vifibile  qui  nel  corfo  di  P.  N.  la 
colonna,  che  porta  la  ftatua  dell' Arciv,  S.Pro- 
tafo,  avente  nella  delira  un  Ciocifillò  benedetto 
da  S.  Carlo  ;  il  quale  vi  ereffe  la  Compagnia  1578. 
coli*  adorazione  de!  rmfìero  della  Paflìone,  quan- 
do Gesh  venne  da  Nicodetiio,  e  da  Giufeppe  de* 
pollo  dalla  Croce . 


S.  ERA* 


3.   ERASMO,  Umiliate. 

>A1  corfo  di  P,  N,  piegando  a  tramontana  pò* 
chi  paffi  entriamo  in  Borgo  Nuovo  ,  che  è 
dei  più  belli ,  diacente  a  quello  dì  Brera  ,e  l'uno* 
e  l'altro  farti,  dappoiché  la  Città  venne  rialzando^ 
piìi  verfo  i  monti  .  Non  è  vero ,  che  quefto  rao- 
Batterò  s'appelli  Nuovo  dall'  avere  dimeffa  l'antica 
norma  degli  Umiliali,  ed  affunta  quella  de*  Bene- 
dettini, come  nferifee  il  Sìg  Latuada.  Furono  Tem- 
pre ,  e  tuttora  fono  Umiliate ,  non  effendofi  tal 
Ordine  mai  eftinto  nelle  Suore  .  Ulano  l'abito 
bianco  ;  benché  molti  de'  loro  Conventi  per 
mancanza  de' Breviarj  proprj  dell'  inftituto,  ab- 
jbìano  affunto  il  comune  de'  Monaci  ;  nondimeno 
la  Regola  ,  che  profeffano ,  è  molto  dìverfa  9  e 
fu  drittamente  approvala  da' Sommi  Pontefici* 
come  nella  Breve  loro  Storia  da  noi  ordita  col  te- 
ilo  de'  Diplomi .  E'  auì  Superiora  la  R,M.  ELE0~ 
NORA  CAMILLA*RECÀLCATt. 

E'  fama  ,  che  nato  fìa  qui  S.  Sebastiano  :  la 
ftanza  vi  fi  tien  in  gran  venerazione,  ed  ha  l'In- 
dulgenze  della  Scala  Santa  :  il  reilo  della  cafa  con- 
vertito nello  Spedale  de' putti  infetti  di  tigna...  * 
corrifponde  alla  contrada  volgarmente  de'  Ti- 
gnosi :  Carifi  .  Nella  primaria  delle  cinque  cap- 
pelle il  Pietra  effigiò  5.  Erafmo  io  atto  d'eflergli 
tratte  le  budella  :  vi  ravvisò  il  Torri  l'ancona  di 
M.  V.  con  molti  Santi  operata  dal  Buzzi . 

S.  MARIA  DI  CARRUGATE . 

^1E1  Du-Cange  Carrucata  vai  a  dire  lo  fteflfò 
1   che  jugera «,  cioè  quanto  puole  un  contadi- 
no lavorale  con  un  pa)o  di  buoi  ;  Carrucagtum  il 
&  3  tti- 
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tributo  di  quel  terreno  arativo  .  Quindi  appare  la 
confonanz3  del  Borgo  Nuovo  coli*  affine  Borgo 
di  Brera,  eh*  erano  campagne  arnenaue  :  Brayda 
tft  ager  fuburbanus .  DuCang.  9  quando  la  Cit« 
tà  era  pih  riftrem  da  quelta  banda  ,  verfo  li 
monti . 

Fu  Convento  di  Vergini  col  titolo  di  S.  Arn- 
brofio  ;  indi  Prepofìtura  d'Umiliati  intitolata^ 
S.  Domenico:  ciò  conila  dalla  foferìzione  nel  Ca*. 
pitolo  generale  di  Mantova  1436.  F.  Chriflopbo» 
rus  de  Capitaneis  de  Azymo  tr&pofitm  $  Do* 
minici  de  Carugafe  Médiolani .  Diedi  in  Corneo- 
da;  ei  chioftri  furono  venduti,  e  data  la  chiela 
a  quefti  fcolarì  fenz' abito,  che  la  chiamano  S.  Ma. 
ria  della  Neve  in  Carrugate:  l'unico  altare  ha  il 
pregio  fuo  nell9  ancona  ,  che  rapprefenta  l'Afluo* 
aione  lavorata  da  Giuliocefare  Pcocacini. 

S.    AGOSTINO,  Jgofiiniane. 

Slamo  ai  Tre  Monaflerj^  onde  il  nome  alla  via 
lunga,  per  cui  al  Reale  Cartello,  e  ai  Ponte 
Vetta  fi  viene  da  P.  N.  Oflerva  le  pietre  larghe 
fopra  le  buche  dell9  antica  -Folla  ,  che  cingeva  ia 
Città  vecchia  fin  al  ti6t. 

Anticamente  quefte  Vergini  fi  chiamavano 
della  Madonna  di  Vedano ,  luogo  fopra  Monza .  Al- 
tro Vedano  c'è  prtflfò  "Va  refe  ;  e  quant*  altri  n  ile 
Gallie,  e  nelle  Spagne?  Tu»ui  luoghi  di  profpec- 
ti  va  ,  come  il  Monte  Veglia  nella  Barianza  ,  così 
nominati  dalla  Dea  Vediana  (pecolatrìce,  e  guar- 
diana  del  paefe  ,  come  dalle  lapidi  Deabus  Matta* 
bm  Vedtams  fpeculairìcibus  regtnnis  &  c&.  V* 
Grev. ,  e  Gronov* 

Erano  Umiliate  ;  ma  a  riformarle  s'introduf- 

fero 
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fero  1418.  alcune  del  mooaftera  di  S.  Bernardino 
dette  di  Gantalupo;  e  perchè  deilc  nformatrict 
benché  Umiliate  (  però  del  Second'  Ordine  con^ 
l'abito  bigio)  profetavano  la  regola  di  S.  Agofti- 
no,  e  reggevano  da'  Francefeani  di  S.  Angiolo; 
quandi  nacqu*  lo  (alma  ;  parte  s'invaghì  della  re* 
gola  d'efli  Padri ,  ed  abbracciò  la  itretta  norma  di 
S.  Chiara  :  ma  perfiftendo  le  ansiane  nel  propofito 
di  S.  Agoil  no,  feguì  1454  la  feparazione  tra  loro* 
Le  Agoìliniane  rifecero  ìa  chiefa  ,  qual  fi  vede 
molto,  ben  architettata  dal  Riechini  con  alta  cupo- 
la foftenuta  da  quattro  grand9  archi ,  con  altrettante 
colonne  ,  e  ftatue  dentro  a  nicchie  •  Nelle  tre  cap- 
pelle il '  martirio  di-S.  Agata  è  del  Panfilo;  il  S.Ni- 
cola di  Domenico  Pellegrini  ;  il  dsvin  Prefepio 
nella  tribuna  di  Giulio  Campi  Cremonefe  .  L'atrio 
è  affai  bello,  ed  ornato  di  colonne  :  l'archivio  ha 
cinque  pezzi  in  pergamena  eruditismi  •  La  R  M# 
ROSA  TERESA  CASATI  n'è  la  Superiora  . 

S.    B  ARE  AR  A>  Cappuccine, 

]N  origine  il  primo  di  quelli  tre  Monafterj  è  S. 
Barbara:  l'altro $'..  Agoitino  ;  onde  fi  {partirono 
le  Monache  ne!  terzo  qui  contiguo  di  S  Chiara, 
come  diiò  tolto*  Il  primo  dunque  ebbe  il  rome 
della  fondatrice  S.  Orona  quivi  fepolta  coir  A^civ. 
Teodoro  di  lei  fratello  nel  Secol  8.  Santa  io  la 
diffi  ;  perchè  PArciv.  Anfelmo  fui  fine  del  Secol 
XI  nel  difegnatvi  la  chiefa,  parla  così  nel  Di» 
pìoma  predò  noi  :  Ego  Anfelmus  &  c<e.  juft»  pa~ 
fiorali  dejìgnavi  Ecclejìam  in  orto  Satitta  Anto- 
ni ;  e  attesoché  foffe  vicino  al  baftìone,  feguc 
neli'ifteflTo  Diploma  a  preferivere  alcuni  rirnedj, 
m  [candalizmtur  oculi  eorum,  qui  ftant  in  mur$ 
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Cavitati*.  L'Abbate  di  S.  Ambrofio  ne  impetra 
il  dominio  col  mezzo  di  Engilberga  moglie  di 
Lodovico  IL  Imp.  ,  feppur  è  legittima  quella  car- 
ta nelTuricelli .  Ebbe  da  prima  tìtolo  di  S.  Ma- 
ria, poi  di  S  Agata,  per  l'unione  d'alcune  qua 
tradotte  dal  Cimitèro  di  S.  Nazaro,  ove  poi  fa 
ceduta  a'  Drfciplìni  quella  chielìvola  di  S  Agata. 
Scadde  poi  anche  in  S  Barbara  la  disciplina  per 
la  infelice  condotta  de*  fuoi  reggitori ,  effendovi 
l'Abbadeffa  con  tre  Iole  Monache ,  come  s'ha  nei 
Diploma  di  Siilo  IV.  Si  die  ogni  cofa  i47i.al  Mo- 
naftero  di  S.  Agortìoo  ,  e  vi  fi  aprì  una  ftrada  di 

"*         comunicazione  fottcrranea , 

fr|  A*  tempi  dì  S. Carlo,  Giovanna  Veftarini  na- 

ta Angaìlara  ,  dalle  dette  Agostiniane  ricuperò  i 
chioftri  di  S.  Orona ,  e  adwnovvi  molte  figliuole  t 
che  poi  invaghitefi  di  maggior  perfezione,  abbrac- 
ciarono fi  configgo  del  Santo  di  farfì  Cappuccine:  il 
che  fi  effettuò  dall'  Arci v.  Gafpare  Vìfconti  fotto 
gli  aufpizj  di  S.  Barbara  ;  perciocché  in  tale  gior* 
none  fegnì  la  fondazione  :  il  Parafilo  nella  tri- 
bunale il  Gerani  operò  dentro,  e  fuori  dell'atr  o: 
c'è  il  Cappello  Cardinalizio  di  S.  Carlo .  Superiora 
è  la  R.  M.  MARIA  LUDOVICA . 

$.    CHIARA,  Francescane  ♦ 

LE  Clarifle ,  fatta  la  divifion  delle  cafe ,  e  de*  po- 
deri con  le  Agoftiniane,  fervironfi  per  chie» 
fa  ,  di  una  itanza ,  che  ora  ferve  d'infermeria  : 
adornoftene  poi  l'altra  1471.  ♦  e  fu  confecrara  dsL-, 
Antonio  Catani  Vefcovodi  Salone  in  Dalmazia,  i! 
quale  facéa  le  veci  del  no(tro  Arcivefcovo  Stefano 
di  Forlì  .Finalmente  alzoffi  quella  da*  fondamenti 
1589.  con  due  altari:  nel  maggiore  l'inclito  Gau* 

dea* 


denzo  Ferrari  convita  a  rimirare  fa  Vergine  eoa 

Santa  Chiara  ,  e  S.  Antonio  di  Padova  . 

Sulla  porta  del  Monastero  vedi  la  Stona  d*al- 
lorchèi  Soldati  di  Fedrlgo  II.  minacciando  la  fca- 
lata  a!  monaftero,  ufcì'S.  Clara  col  Saotiffimo  Sa- 
cramento, e  I?  fugò.  Simiglievole  cafo  qui  avvenne» 
mentre  volendo  un  Capitano  di  Francefco  I  Re  di 
Francia,  atterrarne  h  porta,  fé  gli  affacciò  la  Su- 
periora col  Grocifilfo ,  e  cacciollo  in  fuga  :  Bofca  % 
Gonzaga  P.  %.  In  oggi  n*è  Superiora  la  R.  M» 
GIOVANNA  TENGA . 

V1M  MUGOLATA. 

LA  divozìon  delle  40.  Ore,  eh'  è  la  regola  de* 
noiìn  paffi ,  ci  richiama  piti  verfo  il  centro  ; 
ftechè  piegando  alla  Uniftra  in  fra  la  nobil  Cafa-* 
Gambaraea  ,  e  S.  Silvestro;  ci  fi  affaccia  il  vergi- 
uale  Collegio  dell'  Immacolata  .  Vi  fu  altre  volte  il 
rifugio  delle  Penitenti ,  le  quali  poiché  fi  riduffero 
nelle  cafe  de!  Soccorfo  ,  qua  vennero  ad  abitare^ 
alcune  pie  donne,  che  perdo  zelo  di  attendere  alia 
buona  educazione  di  onefte,  e  civili  fanciulle  ,  fe- 
cero ,  vivente  il  Torri ,  cioè  a*  noftri  dì ,  acqui- 
fto  d'alcune  ftaaze  di  Francefco  Luini  ;  e  per  non 
ufeire  più  da*  ricinti  loro ,  come  folevano  ,  a  rice- 
vere  nelli  chiefa  del  Giardino,  i  Sagramene ,  fi 
aprì  queft*  Oratorio  col  titolo  dell*  IMMACOLA- 
TA ,  qual  ft  vede  dipinta  e  fulla  porta,  e  nell^-* 
tribuna,  ®  am  Priora  la  R.  MARIA  GIACIN- 
TA GIAZZOLI . 

Gorello  graa  Miftero  nella  Città  noftra  vene»» 
ratiffimo  (  e  ciò  fìa  un  piccol  cenno  $elh  offerjuiofa 
rfpofta  al  dotto ,  e  divoto  Sig.  March-  D.  GlOAM 
VI  ANI  )  confìtte  nellf  efenzione,  eh*  ebbe  M.  V. 

della 
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dalla  macchia  originale  ,  ed  anche  da  ogni  debito 

di  contrarla .  Non  fu  la  di  lei  volontà  iantiflima^. 
Jcgata  a  quella  di  AHamo  ;  perchè  in  evento  ,  che 
quelli  avelTe  peccato,  e  determinato  fi  folle  Iddio 
afarfi  uomo  ,  e  redimere  l'Uman  Genere  ,  la  Ma- 
dre Tua  certamente  effer  doveva  pih  fanta  di  A^a* 
mo  lleffo  ;  e  non  conveniva  alla  divina  Provviden» 
za  legare ,  efubordinare  air  arbitrio  d'un  inferiore, 
quelfc  perfona ,  eh*  efler  doveva  fuperiore  a  tutte , 
eccetto  il  fuo  divio  F  gì  molo;  e  già  beo  lappiamo, 
che  da  ©gos  legge  s'intendono  Tempre  eccettuate^ 
quelle  per-fone  ,  le  quali  per  fé  fono  di  lunga  mano 
Superiori  a  tutte.  Torno  infomma  a  ripetere  l'af- 
fiorila non  poteft  celebravi  feflum  ,  nifi  de  Sanalo  ♦ 
Dunque  non  vfha  piti  dubbio  deli'  Immacolata, £ 
Santa  Concezione ,  celebrandofene  la  fetta  • 

&    GIUSEPPE. 

Dì  rirapetto  air  Immacolata  i6oj.  Mpìh  vagò 
de*  fuoi  modelli  Francefco  Ricchi  ni  alzò  in 
forma  Jonica  ottangolare,  con  finimenti  di  lefene9 
imzzt  colonne f-  e  coretti  querto  bel  Tempio  orna- 
tiÌTimo  anche  al  di  fuori  :  ha  cinque  cappelle  :  folla 
porta  Gmfeppr  Vermigli  dipinfe  il  titolare  Patriar- 
ca; il.  di  cui  cranfito  è  di  Giuliocefare  Procacmi  ; 
lo  fpofalizio  del  Gherardini  :  il  Cavaiier  Lanzani 
eiprefle  la  Sacra  Famiglia  ;  iì  Montalti  S.  Gio.  Bat- 
tuta. Dodici  Nobili  Deputati  v'aififiono  a  diftri- 
burr  doti,  e  limoline,  equi  mantengono  un  Prete 
coi  titolo  di  Rettore  ,  e  ti' è  io  oggi 'il  M.R.  Sig. 
IX  GIAMBATTISTA  PRÀTÀ. 
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S*  MARIA  DEL  GIARDINO 

Al  Rrho  P.  Guardiano 
GIUSEPPE  MANGIA  CAVALLI  di  Mmagio* 

Slamo  ritornati  fui  bel  corfo  di  P  N.  Avendo 
i  Torrioni  io  fine  dovuto  foccombere  a'  Vi- 
fconti ,  isfciarono  qui  e  cafe,  e  giardini ,  che  poi 
divennero  piaggi  pubblica,  dove  i  Minori  O lar- 
vanti di  S  Angelo  tenevano  miffioni  appoftoliche* 
il  nob  !e  Don" Marco  Figini  lafciò  a  Rodolfo  Vi- 
tina ra  familiare  del  Duca- Galeazzo  Maria  Sforza 9 
danaio  balievole  a  comprarne  il  fondo ,  ed  ergervi 
un  Tetto  grande,  ficchè  potertelo  ftar  ai  coperto 
i  concorrenti  alle  prediche  .  Donò  il  Vifmara  que- 
llo (ito,  e  ne  ricevette  Caiifto  III.  1455.  *'  davo* 
lafciandcne  ad  erti  Padri  Tufo  perpetuo  ,  cedutoli 
poi  da  loro  fteflì  eoo  decreto  del  R  Cotnraiffòrio 
Generale  Francefco  Belgiojof?  1 Soj.  a'  Minori  delia 
Riforma  %  che  oramai  oltrepaffano  il  numero  di 
cento,  ed  inno  eloquentiflìmi  Oratori. 

Coir  aiuto  de*  Cittadini  per  fé  vaghi  della  Se- 
rafica  Relig-òne,  ed  eccitati  eziandio  del  P.  Fran- 
cefco Panigarola  qua  invitato  da  S.Carlo  1582.  fi 
fabbricò  quefta  chiefa  di  rariffima  architettura  in 
una  ffeta  nave  lar$a  %S.  pani  ,  con  proporzionata 
lunghezza  di  parti  64,  Sottienft  da  lei  archi  gran*» 
diofl.  Nelle  14.  cappelle  e*  è  una  galleria  di  quadri: 
Camillo  Pròcacmi  tinfe  il  divin  Prefepio,  e  la  Pen- 
tecofte  ;  il  Gerani*  Ges?ja!!a  colonna  e  S.  Gero- 
lamo penitente;  tìtulfocèfàre  Prova;ini  l'adorazio- 
ne de*  Magi  :  il  Duchin'  V  Annunziata  :  il  traofiro 
di  9.  Diego  è  opra  del  Pamfilo:  l'Addolorata  dell* 
Offbna  ,  oltre  le  tele  penftli  tutte  di  mani  maeitre. 
Si  venera  il  CrocifilTo  qua  1708,  recato  con  (olenne 

prò- 


procione  dal  R.  Pietro  Frafa ,  che  terminò  in 
Foggia  nel  Regno  di  Napoli  iyi.1.  la  vita  in  fu- 
dori  appoftoiici  »  indefeflo  nel  proceuxar  la  falurc 
delle  anime . 

&  PIETRO  CON  LA  RETE. 

IL  volgo  lo  chiama  Cornando ,  voce  (corretta  9 
che  vai  a  due  con  la  rete;  perchè  dipinto  vi 
fofle  S.  Pietro  in  atto  di  abbandonare  la  pelea  9  e 
feguirc  Gcsh . 

La  chiefa  in  ordine  Jooico  dìfegnata  dal  Ri- 
chini  affai  elegante,  nelP  citeriore  profpetto  ha  la 
ftatua  dell*  Apposolo  fra  due  angioli  di  pietra  viva, 
e  l'effigie  di  M.  V.  a  badò  riglievo  co!  lemma  Re- 
gmay  &  Prìncipi  Apofiolorum  :  fu  confecrata  173$, 
da  Monfig  Cafimiro  Roffi  Reina  dell1  ordine  de* 
Minori  Offervanti  :  in  una  delle  tre  cappelle  di 
fini  marmi  adorne  v*  è  il  fimolacro  di  M.  V.  ; 
rseir  altra  quello  di  S  Joachimo  .  C'è  un  Confer- 
mo d^  Preti  fccoi-ri  fotto  l'invocazione  di  S.  Gre* 
gorio  Magno  ,  E'  q  'i  Parroco  il  M.  R  Sig-  BER» 
NARDO  ANTONIO  DURONE, 

Commendevole  eternamente  è  qui  la  cafa  del 
nobile  Don  Giorgio  Pallavicini ,  ora  del  Conte  Don 
Gio  Porta,  caia  benedetta  da'  poveri;  e  merita^ 
d'enervi  anche  veduta  ne*  giardini  la  maraviglsofa 
proiettiva,  e  l'architettura  dei  C  irteli*  MonEefe  eoa 
la  parabola  del  Figliuol  prod'go  dipinta  dal  Magi  • 

S.  DONNINO  ALLA  MAZZA. 

AQuefta  via ,  che  dal  retto  corfo  di  P.  Nuova 
cfcQ  a  man  dertra  ver  l'oriente,  innanzi  la 
nobile  cafa  Dlivazzi,  die  nome  la  famiglia  Bigi)  , 

che 
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£he  vi  abitava  fpleodidamente  co*  Signori  Coati 
Taverna ,  ne*  di  cui  porticali  il  pennello  di  Ber- 
nardino Luini  ammiriamo  sì  nelle  tinte  >  come** 
ne*  difegni  ♦ 

Se  qoì  fin  al  principio  del  parlar  Italiano, 
verfo  Tepoca  de*  Carolmgi ,  durò  ridolo  di  Gia- 
no ;  pofikmo  dar  fede  a  chi  ne  deriva  il  fopran- 
nome  alla  Mazza ,  dalla  Clava  latina  ,  cui  eflo 
Nana*  falfiffiaio  teneva,  come  guardiano  delle* 
Porre ,  perciò  dette  à  jfano  janus .  Credo  piut- 
tofto  ali*  Amaltéa  Oooaiaftica ,  e  al  Glofario  del 
Du-Frefne,  che  Maz^a,  e  Maffà  importi  Io  fteflb* 
che  v;llaf  e  campagna  ;  onde  Mafs'aro;  perocché 
quatrorno  fofTervi  Braide,  Broglj,  e  M HfiTarìe  . 

Dal  Santo  Martire  Donnino  aonpinotH  il  Ve* 
feovile  Borgo  ver  Piacenza  ;  è  quella  Parrocchia- 
le rinnovellata ,  nel  di  cui  deftro  lato  a  chi  entra,, 
fi  dà  a  venerare  il  corpo  della  Santa  Vergine ,  e 
Martire  Gmftina.  Nel  coro  s'aveva  il  depofìto  in 
pietra  di  paragone  per  li  Conti  Taverna  in  ogni 
genere  di  virtù  illuftri .  Neil*  andróne,  che  mette 
al  Borgo  di  S.  Andrea 9  la  cappelfetta  coli*  effigie 
di  Maria  Vergine  colorita  dal  Luini  f  è  un  refiduo 
della  parrocchiale  vecchia .  Parroco  è  ii  M.  AL 
Sig.  D.  CARLO  QUINTERIO . 

£  FRANCESCO  DI  PAOLA, 

Al  Rmo  P.   Provinciale 
GIUSEPPE  MARIA  SACCHI, 

EBbero  quefti  Padri  fin  dal  154.7  il  lor  !Con«J 
vento  tuttora  efiftente  fuor  di  P.  Cornalina 
a  S»  Maria  della  Fontana  per  indulto  deli*  Abbace 
di  S.  Simpliciano.   Inccadiau  16%$.  la  chiefa  eli 

S.Aua» 


S.  Anaihfia-qui  preffo  ♦  dov'era  l'introito  di  P. 
Nuova  ,  e  tuttora  ci  fi  vede  la  chiavica,  non  tro- 
vando i  DifcipUni ,  che  U  tenevano  *  modo  di  ri- 
ftorarìa  ,  fa  ad  effi  Padri  ceiuta,  che  vi  pofero 
rOfpizio  Urbano  •  Crefcendo  la  divozione  a  S, 
Francefeo  di  Paola,  ia  piiffima  Donna  Ifàbellat-* 
Taverna  iy*8«  die  principio  a  quefto  ragguarde- 
vole Tempio  flil  raro  difogno  in  forma  E!  ttica_» 
d»  Marco  Bianchi  Romano:  dai  Buzzi  di  Viggib, 
e  da  Carlo  Zavattoni  fa  lavorato  li  tabernacolo  ia 
preziofi  , -delti  marmi . 

SANTO  SPÌRITO. 

"IN' P.  Vercellina  la  chiefa  dello  Spkito  Santo 
1  1296.  edificata  dall'  Arciv  Franchino  Fonta- 
m,  v?  fu  fmantellata  per  ampliare  ad  occidente 
il  Rea!  Cartello:  indi  iì  trasferì  il  titolo  di  S.  Spi- 
rito in  quefto,  che  tuttavìa  ritien  infieme  l'antico 
Lome  di  Borgo  Rancate,  e  il  nuovo  di  5.  Spirito. 
Dianzi  abitavano  in  queiteflTa  via  le  Benedettine 
di  S  Arnbrofìo  di  Carrugate  (  nome  appellativo 
di  campagna)  e  le  Agoltiniane  di  S,  Caterina-,: 
sf  unirono  poi  infieme  f  e  poi  anche  infieme  nel 
1539  pattarono  a  S.  Caterina  laChiufa  in  P.  Tic. 
Vacando  perciò  il  monaftero,  fu  occupato  dagli 
Umiliati .  Sopire  Ti  ancor  q  jeiti ,  fi  diede  in  Com- 
menda; e  S.  Carlo  vi  collocò  i  primitivi  Alunni 
della  Rezia,  e  dell*  Elvezia,  cai  egli  pofeia  tra- 
dulie  atfootnofò  Collegio;  e  in  S,  Spirito  fotten* 
trarono  leOrfoline;  le  quali  ij%y.  per  via  fotter- 
?anea  fecerfi  la  comunicazióne  con  alti  a  cafa„  che 
mette  al  Naviglio  di  là  della  Spica  9  en'è  Superio- 
ra la  R.  M  PÀOL*  AGNESA  CAM1SASCHI . 
Qui  vicino  cv  è  la  chieia*  0  fìa  oratorio  di  San- 
ta 
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ta  Lucia  ;  dove  poiché  nel  i^tj.  s'incendiò  S.  Ana* 
fhfia  ,  anno  traslata  que*  Oilciplioì  la  refideoza^ 
con  gli  aufp'cj  de*  noftri  SS.  Ambrofio,  e  Carlo; 
e  vi  tengono  il  corpo  di  S.  Fortunato  . 

S  MARIA  DEL  GESÙ9 . 

AL  Borgo  di  S.  Spirito  va  di  pari  quefto  del 
Ge$h  ;  Borghi  s'appellano ,  perchè  fituati 
fuor  della  Città  vecchia  .  Alcune  Terziarie  di 
S.  Francefco  nella  contrada  degli  Andegari  in  cafa 
di  D.  Margarita  Croce  fi  tennero  fin  a!  1456.  : 
palTarono  qua  co!  placito  di  Pioli,  dato  in  Man- 
tova 1459.»  e  non  f$?9  *  come  nel  Latuada  per 
errore  eli  ttampa .  Da  Paolo  II.  ottennero  di  pro- 
fetar la  -feconda  Regola  di  S.  Chiara  detta  delle 
Urbanifle  ;  d*roello  perciò  il  titolo  di  S  LifaHet- 
ta ,  pigliatoti  quefto  di  S.  Maria  del  Gesh  .  Dal 
Convento  di  S.  Chiara ,  ebberfi  le  direttrici  ;  ma 
fifpirando  a  miglior  perfezione,  eoo  facoltà  di 
Siilo  IV  profetarono  la  prima  piti  ftretta  Regola 
di  S.  Fraocefco  1471*1  e  non  1461.,  (come  per 
altro  errore  di  ftampa  nel  fodetto  )  eilendo  in  tal 
anno  Paolo  IL*  e  non  Sifto  IV. 

Fa  il  Torri  memoria  delle  quattro  Religiofef 
che  vi  fiorirono  in  fatuità  di  coftumi ,  Mode  ta 
da  Sonano  ,  Laura  felice  Sauli  ,  Scohftica,  e  Li  ili 
ta»cecilia  Reina  .  La  chiefa  è  d'architettura  fem- 
phee  col  nome  di  GESÙ*  n?g!i  archi  in  cifra  ; 
nelle  tre  cappelle  ci  fono  due  d'incognito  pen- 
nello bei  quadri  f  che  rapprefentano  il  Prefepio  f 
e  l'Affunzione:  Monfig.  Gulielmo  di  Savona  i4$& 
«.  Febr.  iaconfeciò:  n'annoia  direzione  i  PP. 
di  S.  Angelo  .  Superiora  èlaR.  M.  VITTORIA 
ANTONIA  DE  VIGNO'. 

S.AN*  i 
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S.    ANDREA. 

^\Ue(Ìo  bel  corfo  dà  Porta  Nuova  a  Porta  Onen* 
^4  tale,  dove  ora  fono  le  nobili  cafe  Mariani, 
Verri ,  ed  altre ,  era  la  folla  ,eil  muro  della  Città 
avanti  Pati,  u6t.  Quinci  diramanti  il  Borgo  SplJJo  f 
quel  di  S.  Spirito,  e  del  Gesù,  a*  quali  s'unifce  que» 
fto  di  S.  A  jtdrea  V*  architettò  il  Pellegrini  la  chiefa 
in  tre  navi  con  tre  archi  per  lato  d' ordine  Jonico . 
1711.  vi  fu  (colpita  in  marmo  l'Immacolata  full*  al- 
tare :  le  pitture  migliori  fono  del  Formcnti .  Par- 
roco è  il  M.  R.  Sig  BERNARDO  RUFFINONI. 
Lo  fteiFo  Borgo  lì  S.  Andrea  nominoffì  della 
Puflerla  nuovi ,  onde  il  nome  ai  Pulierla  *  ed  ai 
Porta  ,  che  n'erano  Capitani  ;  ed  evvn  pur  oggi 
la  nobile  Cafa  de*  Signori  Conti  de  la  Porta,  dico 
lì  tre  degniffimi  Fratelli ,  il  Comendatario  di  Pa- 
via ,  Monfignore  l'Ordinario  Canonico  Metro- 
politano ,  e  il  Conte  Abbate  Don  GIAMBAT- 
TISTA mio  Padrone  {ìngolariifinno:  col  di  lui  no- 
me termino  quella  parte  dell'?Opra  9  per  darne  la 
finale  in  Giugno ,  e  eomp  ere  l'Opra  fteffa  col  di- 
voto corfo  delle  Quarant'Orc .  Prego  bensì  la  bc* 
nignìtà  di  chi  legge  a  fuggerire,  fé  c'è  feorfo  qual- 
che errore  di  fatto  per  ammendarlo  infine,  nuU 
la  pìb  desiderando  noi ,  che  la  buona  erudizione 
della  Patria  a  maggior  gloria  di  Dio ,  a  cui  tend^ 
tutto  l'onore  de'  Santi  fuoì  quivi  dilettiti* 


l\A.   il.  itf.fa    . 


.X-,  L  ,,L  lh~Uk:M 


ù 


t   5. 


"t\ 


fa 


*.#*] 


«11 


